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A tutti i Martiri di tutte le Guerre, di tutti i tempi,
fin da quando l’uomo cominciò ad uccidere, 

in sfregio al diritto alla vita di tutti gli esseri viventi.
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Premessa

Aprire un faldone che stai cercando da tempo e inaspettatamente 
d’improvviso appare ai tuoi occhi è una grande emozione.
Vorresti in un attimo averlo visto tutto ma non è cosi facile.
In quel faldone brulica un intero mondo: il mondo dei drammi di 
giovani sacrificati a una guerra (l’ennesima ma non l’ultima) e non 
si sa perché, se non genericamente per “amor di patria”.
L’amor di patria, concetto originato dall’anelito di indipendenza 
dagli Imperi Centrali europei nel secolo XIX, divenne nel secolo 
XX foriero delle Guerre mondiali.

Giovani strappati al mondo rurale e spediti in un battaglione che 
si trincera sulle rive del Piave e sulle rive dell’Isonzo a combattere 
una guerra di logoramento da entrambe le parti con l’obiettivo che 
uno dei due contendenti venga distrutto.
Trovi le liste di leva, suddivisi nelle 3 categorie, trovi tutta la cor-
rispondenza tra il Comune e i distretti militari, ospedali da campo, 
croce Rossa, campi di concentramento per avere notizia dei giova-
ni che non scrivono da tempo a casa.
Trovi i telegrammi e le comunicazioni di morte dei giovani caduti 
che, usando sempre la stessa formula e non può essere diversamen-
te, chiede di informare la famiglia col massimo tatto e delicatezza 
per la triste notizia “morto sul campo dell’onore”.

Non ci sono le lettere personali ma solo dispacci, fredde comunica-
zioni, solo dolorose notizie, qualche volta notizie non corrisponden-
ti alla realtà per la difficolta delle comunicazioni, qualche volta poi 
smentite dopo qualche tempo oppure confermate.
Eppure, dietro le richieste di informazioni da parte del comune, si 
percepisce l’angoscia della famiglia, e alla comunicazione della 
morte di un giovane, non c’è altro ma sappiamo che avrebbe gettato 
nello sconforto una intera famiglia, già debilitata dalla povertà. 
Spesso questi giovani si erano appena sposati prima di partire per 
la guerra e c’erano bambini piccoli da sfamare che non avrebbero 
mai conosciuto il loro padre e vedove che, per tutta la vita, sareb-
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bero state sole di fronte alla difficoltà di allevare i f igli e per tutta 
la vita avrebbero vestito a lutto.
Ci sono comitati di assistenza che si incaricano di far pervenire il 
pane ai prigionieri in terra straniera, comitati per fornire alimenti 
agli orfani, giovani che tornano a casa feriti o mutilati che sareb-
bero stati rovinati per tutta la vita.

Un paese che viveva di agricoltura, tranquillo se pur nella povertà, 
stravolto con problemi mai affrontati prima, il tutto per l’ipocrisia 
del potere ONNIVORO: CADUTO SUL CAMPO DELL’ONORE.
E a fine guerra l’apoteosi dell’inganno per questi poveri caduti che 
mai avrebbero voluto morire, fatti eroi contro la loro volontà: il 
Monumento ai Caduti e il parco della Rimembranza.
Il termine corretto è che sono MARTIRI, sia i nostri, sia gli avver-
sari o meglio per instillare odio nemici, una inutile strage secondo 
la parola del papa di quel tempo Benedetto XV:
Il monumento ai Caduti, momento di celebrazione delle eroiche 
virtù patrie e il parco della Rimembranza perché ogni scolaro col-
tivasse una pianta a cui era stato appesa una targhetta col nome 
del defunto in modo che la pianta crescendo fosse simbolo di vita 
scaturita dal nome del martire.

Ecco la creazione dell’Albo d’oro nel 1926 sulla prima pagina del 
quale Benito Mussolini scrive di suo pugno che questo Albo è pre-
zioso come il Vangelo, il tutto per tenere alta la tensione patriottica 
in vista dei preparativi delle prossime guerre: la guerra d’Etiopia 
per avere finalmente un Impero e poi buttarsi nell’impresa demo-
niaca nazista fascista della seconda guerra mondiale.
Troveremo in questo libro giovani che rivivono attraverso poche 
righe, righe che decidono il loro destino.

A loro tutti va il nostro omaggio, il nostro silenzio, il nostro affetto, il 
nostro rispetto e la nostra preghiera, in qualunque modo espressa.

Leggiamo…leggiamo…e più leggiamo la guerra ci deve inorridire 
per quelle vite spezzate in tutta l’assurda drammaticità.

A distanza di 100 anni, ora che quella intera generazione come 
quella successiva e ancora un’altra sta scomparendo e il tempo fa-
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gocita nella polvere del silenzio che cancella tutto o quasi, rimane 
la domanda: PERCHÈ.
Molti, soprattutto gli interessati alla guerra e ad arricchirsi in qua-
lunque modo, risponderebbero per tanti “buoni” motivi: per ogni 
guerra c’è il motivo, costruito a bella posta o, perché no, inventato 
per giustificarla.
Anche in questi ultimi anni abbiamo visto quali bugie, inganni e 
interessi si celano dietro queste guerre “giuste”, mai ingiuste.

In Italia, ora, la leva non è più obbligatoria ma lo è stata fino agli 
inizi del 2000 ed esercitare l’obiezione di coscienza era un reato 
grave, la diserzione era punibile con la morte.
Non era possibile rif iutarsi, i renitenti alla leva erano denunciati 
alle autorità militari: lo stato era padrone della vita e della morte 
e per quelli morti, nel servizio alla patria, c’erano varie medaglie, 
da quella di bronzo fino alla medaglia d’oro in modo che il me-
dagliere avesse una casistica sempre più spericolata e il massacro 
altrui fosse celebrato con la morte dell’eroe: la roulette del potere 
che distribuisce le medaglie e intitola vie e piazze ai generali ma 
non alla truppa.
Quelle medaglie, ancora una volta,  sono usurpate dai vivi , portate 
sui loro baveri come trofei.
Per i generali ci sono tante, tantissime medaglie, alcuni non rie-
scono nemmeno a indossarle tutte, vere caricature e insulto a chi è 
stato ucciso.
Molto spesso il re o il presidente che ha dichiarato la guerra, f irma 
anche la pace, sempre a tavola e mai si è arrischiato di andare sul 
campo di battaglia, non certo nel secolo XX.

Sui campi di battaglia ci vanno i poveri cristi che avranno forse, 
se fanno i bravi o gli eroi come lo intende il potere, una croce di 
ferro o di latta.

Giorgio Borghetti
Sindaco di Voltido, novembre 2020
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Prefazione

Il libro sui caduti, reduci e orfani della prima guerra mondiale di 
Voltido, prende inizio da riflessioni caustiche di Karl Krauss, scrit-
tore austriaco e da citazioni drammatiche di don Primo Bottini, 
parroco di Voltido.
I due scrittori di convinzioni opposte, Karl Kraus approdato allo 
sconsolato ateismo e al pessimismo senza appello, don Primo sa-
cerdote con la luce della fede, arrivano alla stessa conclusione: la 
guerra è il più grande flagello dell’umanità, è qualcosa di inevi-
tabile e insito nella natura dell’uomo e più si sale nel potere e più 
nefasta è l’azione del potente di turno e in questo caso della prima 
guerra mondiale sono chiamati in causa il Kaiser, lo zar, il papa, 
l’imperatore asburgico.

La prima guerra mondiale fu l’ultima guerra che usò sistematica-
mente le trincee sul confine degli stati belligeranti (nel nostro caso 
Italia e Impero Austro-Ungarico) in una guerra di posizionamento 
e logoramento degli eserciti distanti tra loro spesso solo alcune 
decine di metri.
Quello che avvenne solo i sopravvissuti erano in grado di racconta-
re, ammesso che lo fecero: fu una carneficina da entrambe le parti, 
poveri ragazzi costretti a difendersi dai gas, dalle bombe, dalle 
mine, dalle pallottole riempite di chiodi e obbligati ad attaccare il 
nemico, su un lembo di terra di nessuno, mentre le mitragliatrici 
li falciavano sul f ilo spinato, e i loro corpi squarciati rimanevano 
dove erano caduti nel fango, nella neve, sotto il sole cocente, spet-
tacolo disumano e assurdo ai belligeranti in trincea, loro compagni 
fino a poco prima e ora obbligati a sopportare la vista dei loro 
corpi maciullati in decomposizione.
Ecco perché i sopravvissuti sognavano i campi verdi per coprire 
quei corpi non più corpi, che col passare dei giorni, diventavano 
maschere decomposte al sole.
Questo era lo spettacolo macabro e disumano che i sopravvissuti a 
quell’ennesimo attacco erano costretti  a subire, consci che in ogni 
momento potevano essere loro stessi vittime e loro stessi corpi ab-
bandonati all’insulto del tempo e delle bombe.
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Karl Krauss che scrisse il libro GLI ULTIMI GIORNI DELL’U-
MANITA’, tra il 1915 e il 1922, anno della pubblicazione, sviscerò 
in ogni dettaglio spietato, da tanti punti di vista, la follia che tra-
volse gli stati belligeranti, noncuranti delle stragi e dei morti, per 
vincere ad ogni costo, mentre poveri milioni di giovani mandati 
allo sbaraglio venivano poi accatastati in fosse comuni, quando 
possibile, nella più assoluta indifferenza degli strateghi e degli uo-
mini di stato, gettando le famiglie nella desolazione e nella pover-
tà, causando milioni di orfani e milioni di feriti che per tutta la vita 
sarebbero stati menomati.

Alcune riflessioni inesorabili catturate dal libro GLI ULTIMI 
GIORNI DELL’UMANITA’ che, una volta letto, non ammetteremo 
nessun alibi per giustificare una guerra:

OTTIMISTA. E qual è l’idea che essa porterà alla vittoria?
CRITICONE. L’idea che Dio ha creato gli uomini non perché con-
sumino o producano, ma perché siano uomini. Che i viveri non 
sono il vivere. Che lo stomaco non deve saltare in testa alla testa. 
Che la vita non deve essere fondata sull’esclusività degli interessi 
materiali. Che l’uomo è stato collocato nel tempo per avere tempo, 
e non per arrivare da qualche parte con le gambe prima che col 
cuore.
OTTIMISTA. Questo è cristianesimo primitivo.
CRITICONE. Non è cristianesimo, perché il cristianesimo non ha 
saputo opporre resistenza alla vendetta di Geova. La sua promessa 
è troppo debole per tenere a bada la voracità terrena, che già quag-
giù cerca una compensazione per la ricompensa celeste. Giacché 
questa specie di umanità non mangia per vivere, ma vive per man-
giare, e adesso è disposta a morire per questo. Bordello e macello 
e sullo sfondo la cappella, in cui un papa solitario si torce le mani.
OTTIMISTA. Insomma, in una parola: l’idea è la lotta contro il 
materialismo.
CRITICONE. Insomma, in una parola: l’idea.

...È proprio vero, se le vie del Signore non fossero imperscrutabili, 
sarebbero incomprensibili! Ma perché ci ha resi ciechi davanti alla 
guerra! Eccoli attraversare la vita barcollando, storpi e paralitici, 
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tremuli accattoni, bimbi incanutiti, mam-
me impazzite che avevano sognato le 
offensive, f igli eroici cui sfarfalla negli 
occhi il terrore della morte, e tutti colo-
ro che non conoscono più il giorno né il 
sonno, e ormai non sono altro che i rotta-
mi di una creazione frantumata. E laggiù, 
coloro che hanno ardito quest’intrusione 
ridono del giudice al di sopra delle stelle, 
il cui trono è troppo alto perché il suo 
braccio li raggiunga. Non è tutto compiu-
to? Non resta una sola cicatrice nella loro 
anima, che mai è stata ferita da ciò che 
hanno fatto, saputo, tollerato. La pallot-
tola è entrata all’umanità da un orecchio 

ed è uscita dall’altro. Via da questo orrore ridente!

«….Se c’è stato bisogno di appiccare un incendio per sperimentare 
che due inquilini onesti vogliono salvare dalle fiamme dieci inqui-
lini innocenti, mentre altri ottantotto inquilini disonesti sfruttano 
l’occasione per fare qualche mascalzonata, non sarebbe il caso di 
ostacolare l’intervento della polizia e dei pompieri cantando le lodi 
dei lati buoni della natura umana. Non era necessario dimostrare la 
bontà dei buoni, e poco pratico creare a questo scopo un’occasione 
per la quale i malvagi diventano ancora più malvagi».

Karl Kraus, Gli ultimi giorni 
dell’umanità (1922)
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Siamo nel tempo dei quattro cavalli dell’Apocalisse: l’Imperialismo, la 
Guerra, la Fame, la Morte.

Il primo è bianco, il secondo rosso, il terzo pallido, il quarto nero, e 
sono padroni del mondo e lo saranno fino a che non vedremo “cieli 

nuovi e terre nuove”.

….Lo abbiamo sperimentato con la guerra immane che ha sconvolto 
tutti i cieli, tutte le terre, tutti i mari e nella forma più barbara.

E quando sono i popoli cristiani che fanno la guerra, possiamo dire 
che il più delle volte la fanno perché non più cristiani o perché non 

hanno che una semplice vernice di Cristianesimo.
Non diciamo cristiani i farisei, i falsari, i traditori, i rinnegati, i pagani.

Non diciamo cristiani gli imperialisti, i vendicativi, i massacratori.
Non diciamo cristiani coloro che fanno dell’umanità un grande campo 

di sangue
Don Primo Bottini, i dormenti del cimitero, 

1 giugno 1945

Don Primo Bottini, parroco di Voltido  
dal 1928 al 1970
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Introduzione

Prima di passare in rassegna le vicende tragiche che investirono il 
piccolo paese di Voltido (come del resto altri migliaia), è necessa-
rio fare un breve ricorso alla Grande Storia dove, come ogni volta,  
milioni di militari furono sacrificati ai grandi “ideali” (di Potenza) 
degli Stati Nazionali.
La guerra italiana contro l’Impero Austro-Ungarico si svolse princi-
palmente sul confine orientale italiano dove scorrono i 2 fiumi sulle 
cui rive si svolse la grande guerra: il Piave e l’Isonzo.
Dallo Stelvio al Cadore gli opposti schieramenti si fronteggiarono 
quasi sempre in zone d’alta montagna dove i combattimenti si svol-
sero molto spesso in condizioni proibitive, con colpi di mano, azioni 
di mina e contromina durate mesi e avvalendosi dell’opera instan-
cabile dei genieri per far giungere ogni tipo di rifornimento fino a 
postazioni isolate anche oltre i 3.000 metri. 

Pochi giorni dopo la dichiarazione di guerra dell’Austria-Ungheria 
alla Serbia, il 3 agosto 1914, l’Italia era divisa tra neutralisti e inter-
ventisti.
Dopo la denuncia della Triplice alleanza il 3 maggio, il governo Sa-
landra, presentò al governo di Vienna la dichiarazione di guerra il 
23 maggio 1915 , fissando l’inizio delle ostilità al giorno successivo. 
Poco dopo l’inizio delle ostilità, a nord sul fronte alpino fu occupata 
Cortina d’Ampezzo, il Monte Altissimo, il Coni Zugna e il Pasubio. 
A est fu raggiunta Monfalcone, Plava e a metà giugno fu conquistato 
il Monte Nero. 
Subito dopo iniziò la lunga serie di battaglie che presero il nome dal 
fiume Isonzo perché combattute in gran parte sulle sue rive e nelle 
zone circostanti. A fronte di qualche chilometro di terreno conqui-
stato le perdite globali in questa porzione del fronte, assommarono 
a oltre 300.000 uomini nel primo anno di guerra: 131.000 austriaci 
e 173.000 italiani, tragico risultato della cosidetta guerra di logora-
mento.
Il secondo anno di guerra sul fronte italiano fu caratterizzato da una 
violenta offensiva austriaca sferrata dal saliente del Trentino e dal 
proseguimento delle operazioni sull’Isonzo. 



13

 I combattimenti si concentrarono sugli altipiani di Tonezza e Asia-
go, dove le truppe italiane furono costrette a indietreggiare nono-
stante la strenua resistenza opposta soprattutto nei settori del Coni 
Zugna, Passo Buole, Pasubio, Cengio, Cimone. 
Il 16 giugno 1916 gli italiani passarono al contrattacco e alla data 
del 24 luglio fu riconquistata circa la metà del terreno perduto. La 
Strafexpedition, o battaglia degli altipiani, tra morti, feriti, dispersi 
e prigionieri, ebbe pesanti conseguenze per entrambi gli eserciti: 
l’Austria-Ungheria perse circa 83.000 uomini, l’Italia circa 147.000. 
Sul fronte dell’Isonzo, gli italiani sferrarono dall’11 al 19 marzo la 
loro quinta offensiva attaccando le forti linee avversarie dal monte 
Sabotino al mare, ma i risultati furono insignificanti.
Il 4 agosto si diede inizio alla sesta battaglia dell’Isonzo. Il giorno 6 fu 
conquistato il Sabotino e il 7 agosto fu ripreso il San Michele.
Questa posizione era stata occupata il 29 giugno dagli austriaci che ave-
vano fatto per la prima volta uso di gas asfissianti sul fronte italiano. 
Dopo la resa del caposaldo del Podgora l’8 agosto, reparti della 12a 
divisione attraversarono il fiume e entrarono a Gorizia. 

Sul fronte settentrionale, nel periodo estivo gli alpini attaccarono 
sulle Alpi di Fassa, conquistando alcune posizioni. 
Nel maggio 1917, il generale Cadorna ordinò una nuova offensiva 
nel settore dell’Isonzo, la decima dall’inizio del conflitto. Al termi-
ne delle operazioni, il 6 giugno, furono conquistate le posizioni dei 
monti Kuk e Vodice a nord di Gorizia. 
In giugno si svolsero aspri combattimenti sull’altopiano di Asiago 
per la conquista del monte Ortigara, che fu preso e poi perduto. 
In agosto, l’undicesima offensiva sull’Isonzo portò alla conquista 
dell’altopiano della Bainsizza. Nel periodo primavera-estate, a fron-
te di un piccolo miglioramento delle posizioni, le perdite globali 
dell’esercito italiano risultarono superiori ai 300.000 uomini. 
Cadorna e il suo stato maggiore non vollero prendere in considera-
zione una lunga serie di indizi e informazioni che facevano presup-
porre l’avvicinarsi di una grossa offensiva e quando nel mattino del 
24 ottobre 1917 l’avversario attacco’ nel settore dell’alto Isonzo tra 
Plezzo e Tolmino la sorpresa fu totale. Grazie anche all’uso dei gas e 
a nuove tattiche di infiltrazione con reparti d’assalto molto ben adde-
strati, le linee di difesa italiane furono aggirate, le retrovie sconvol-
te, le linee di comunicazione telefoniche interrotte, impedendo fra 
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l’altro il fuoco d’appoggio 
delle artiglierie. Carenze 
nell’azione di comando, 
cedimento del morale dei 
soldati contribuirono allo 
sfaldamento del fronte. 
Centinaia di migliaia di 
uomini, e di civili terroriz-
zati, iniziarono a ripiegare 
in disordine verso ovest, 
prima sul Tagliamento, poi 
sul Piave, dove nel frattem-
po era stata allestita una li-
nea provvisoria di difesa. 

Alla data del 9 novembre gli ultimi reparti di retroguardia passarono 
sulla riva destra del fiume e i ponti vennero fatti saltare. 
La rotta di Caporetto provocò nelle file italiane 10.000 morti, 30.000 
feriti e 265.000 prigionieri, la perdita di armi oltre ad enormi quan-
titativi di materiali abbandonati o distrutti. Da aggiungere i gravi 
problemi provocati dalle decine di migliaia di sbandati affluiti nelle 
retrovie. 
La reazione del paese di fronte al disastro, il più grave della storia 
militare italiana, e al rischio di un’invasione di tutta la pianura pada-
na da est e da nord, fu immediata e grazie anche all’appoggio degli 
alleati, che iniziarono a far affluire truppe a partire dal 30 ottobre, il 
nuovo comando supremo riprese il controllo della situazione. 
Il fronte ora si stendeva dallo Stelvio al Garda, alla zona orientale 
dell’altopiano di Asiago, al Brenta, al settore del Monte Grappa fino 
al Piave ed era presidiato dal III corpo d’armata, dalla la, 4a e 3a 
armata. 
 Il 15 giugno 1918, gli Austriaci iniziarono l’offensiva su tutto il 
fronte dal trentino al Piave. Nel settore di Asiago e sul Grappa furo-
no contenuti, ma sul Piave sfondarono le linee italiane in vari punti. 
Accaniti combattimenti si svolsero a Casa Serena e Nervesa sul 
Montello, settore di grande importanza perché punto di raccordo 
tra lo schieramento montano e quello di pianura. Altre teste di ponte 
furono costituite alla Grave di Papadopoli, a San Donà e a Ponte di 
Piave. In luglio le posizioni italiane furono ulteriormente migliorate. 
Nel complesso, la battaglia del Solstizio, o del Piave, causò caduti in 
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150.000 austriaci e in 80.000 italiani. 
Il 24 ottobre 1918 iniziò l’offensiva finale italiana. Gli attacchi fu-
rono concentrati sul Montello e sul Grappa, per dividere le forze 
austriache del Trentino da quelle del Piave. In questo settore l’av-
versario fu costretto a ritirarsi verso Vittorio Veneto a partire dal 29. 
A nord Rovereto fu raggiunta il 2 novembre e Trento il giorno dopo, 
così come Trieste ad est. 
L’armistizio tra Italia e Austria-Ungheria venne firmato il 3 novem-
bre a Villa Giusti e il 4 novembre 1918 le ostilità su tutto il fronte 
italiano ebbero finalmente termine.
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Fonti della documentazione

Questo libro, da informazioni principalmente desunte dalle carte 
dell’archivio del Comune di Voltido, documenta lo sconvolgimento 
avvenuto in paese con la partenza di oltre 200 giovani per la guerra 
di cui più di 60 caddero in combattimento o morirono per le ferite 
riportate o per malattie causate dal freddo, dalla malnutrizione, dal-
la mancanza di elementari norme igieniche e da altre cause, dovute 
tutte alla guerra.
Questo ebbe un impatto devastante sulla vita già povera della popo-
lazione di quegli anni.

A Voltido, principalmente agricolo, c’erano alcuni benestanti agri-
coltori ma più del 90% della popolazione viveva in povertà.
Il paese contava allora più di 1200 abitanti.
Tutti i giovani dalla leva del 1874 fino al 1899, furono, a meno di 
eccezioni previste dalla legge,  arruolati, la maggior parte nella fan-
teria, in prima linea o nelle retrovie.
Le leve erano suddivise in 3 categorie, la prima, la seconda e la 
terza: La prima categoria era quella che aveva tutti i requisiti per 
partire immediatamente per il fronte, mentre le altre due erano di 
appoggio alla prima o di riserva.

In questa situazione critica e caotica causata dalla guerra, si dovette 
organizzare una comunicazione tra il Comune (a cui afferivano i 
familiari) e i Reggimenti per ottenere le informazioni dei giovani 
quando questi non davano più notizie perché prigionieri, malati, fe-
riti o morti.

L’archivio comunale contiene molte informazioni sulle notizie ri-
guardanti i giovani militari dal 1915 al 1919 anche se molte di que-
ste notizie sono spesso frammentarie, discordanti, o sbagliate e, in 
alcuni casi, corrette successivamente.

Si dovette inoltre organizzare la spedizione di viveri ai prigionieri, 
nei numerosissimi campi di concentramento soprattutto dislocati in 
Germania e Austria, dove i nostri giovani (e del resto lo stesso val-
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se per i giovani Austriaci prigionieri nei campi di concentramento 
italiani) che vivevano in condizioni estreme di malnutrizione, attra-
verso la Croce Rossa Italiana, istituendo un Comitato di Assistenza 
Civile comunale, soprattutto con offerte da parte della popolazione.

A Voltido, era arrivato un prigioniero di guerra, un ragazzo unghe-
rese Tavashj Miklos di 22 anni, purtroppo morto il 4 febbraio 1919 
a Voltido:

Anche gli orfani indigenti dovettero essere aiutati.

Un paese pacifico agreste contadino si ritrovò, subito dall’inizio 
della guerra, sconvolto, alle prese con lutti, con l’aggravarsi della 
povertà e con una serie di problemi urgenti.

Per 3 anni, il paese fu sottosopra, tutti i giovani in guerra al fronte, 
mentre a Voltido le stagioni si succedevano e la terra doveva essere 
coltivata dai contadini in età o addirittura da ragazzini.
A fine guerra, per commemorare i caduti, lo stato italiano decretò 
l’istituzione del Monumento dei Caduti e del Parco della Rimem-
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branza in ciascun Comune.
A Voltido, il progetto del Monumento dei Caduti ebbe come tema 
l’Olocausto del popolo e fu inaugurato nel 1921. 
Un secondo monumento ai caduti della I guerra si trova al Cimitero 
e questo ha molte foto dei caduti.

Ogni anno, fin quando ci sono stati i reduci della I guerra e cioè fino 
alla fine del decennio 1970, conclusa la Messa del IV novembre, in 
processione laica, con in testa al corteo una corona del Comune, a 
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piedi si andava a deporla anche al Cimitero.
Il parco della Rimembranza, di fianco alla chiesa di Voltido, allora 
proprietà dell’ Ospedale Maggiore di Cremona, dopo aver stabilito 
un accordo tra Comune, Parroco e Ospedale, vide la luce nel 1923.
Si perdono le tracce del parco intorno al 1940, probabilmente a cau-
sa della II guerra incombente che fece “dimenticare” i caduti della 
prima per i nuovi lutti in arrivo.
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Cap. 1

Stato popolazione nel 1919 a Voltido

Il documento della visita pastorale del vescovo di Cremona registra 
lo stato della popolazione nel comune di Voltido e le frazioni:
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• Recorfano
• Colombarolo
• Frasche
• Gattarolo Cappellino
• Gattarolo Bonserio
• Cascina Strada dè Grossi
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Cap. 2

Le leve di categoria I, II, III voltidesi

Alla Grande Guerra parteciparono gli italiani di sesso maschile nati 
tra il 1874 e il 1899 che vennero dislocati nei vari rami della forza 
militare:
-Esercito Permanente Effettivo (E.P.)
-Milizia Mobile  (M.M.)
-Milizia Territoriale (M.T.)

In forza di un complesso ordinamento di articoli che prendeva in 
considerazione la salute e lo stato sociale del giovane chiamato alle 
armi si poteva essere:
- abile di Ia categoria: buona salute, genitori viventi, un fratello con 
più di 12 anni di età al momento della chiamata;

- abile di IIa categoria: buona salute, figlio unico con padre non 
ancora entrato nel 65° anno di età, oppure figlio primogenito con 
fratello di età inferiore ai 12 anni;

- abile di IIIa categoria: buona salute, figlio unico orfano di un 
genitore, oppure un riformato fatto abile per necessità e adibito a 
lavori sedentari;

- rivedibile: con una malattia in corso o con uno stato di debilita-
zione risolvibile nel tempo. Venivano richiamati a nuova visita con 
la leva seguente;

- riformato: con una malattia dichiarata cronica e inabilitante, op-
pure con deformazioni che impedivano qualsiasi forma di attività 
militare.

Diverso naturalmente il discorso per i volontari che potevano essere 
più anziani o addirittura più giovani e ovviamente per gli alti gradi, 
i militari di carriera.
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Il reclutamento in tempo di pace

I giovani in età “militare” affluivano ai distretti di leva in seguito alla 
“chiamata alle armi”. In questa sede avveniva la prima selezione sia 
per quanto riguarda la destinazione del candidato coscritto, sia per 
l’’idoneità fisica.
L’esame fisico verteva essenzialmente sull’’accertamento di alcuni 
parametri fisiologici come l’altezza (superiore a 154 cm) o la nor-
male circonferenza toracica e sulla valutazione di assenza di meno-
mazioni fisiche o malattie in atto. Pertanto il giovane poteva essere 
dichiarato idoneo al servizio nel caso rispondesse ai predetti requi-
siti, oppure “rivedibile”, ovvero rinviato ad un’’ulteriore visita da 
compiersi l’’anno successivo.
I non idonei erano dichiarati “riformati” e passavano nella Riser-
va. Gli idonei venivano poi classificati di 1 categoria se destinati ai 
Corpi, di 2 categoria se entravano nella Riserva per soprannumero 
di personale, di 3 categoria se entravano nella Riserva per qualsiasi 
motivo, ivi compresi gli esoneri per giusta causa.
I militari idonei di 1 categoria erano pertanto gli unici assegnati ai 
corpi per l’addestramento. Tutti i giovani di età compresa tra 20 e i 
28 anni facevano parte della leva dell’E.P., sia che fossero in servi-
zio (1 categoria dai 20 ai 22 anni), sia che fossero in riserva (congedi 
illimitati di 1 categoria tra i 23 e 28 anni 2 categoria tra i 20 e i 28 
anni rivedibili esentati e 3 categoria non idonei ecc.).
Tra i 29 ed i 32 anni venivano invece iscritti ai ranghi della M.M. (1-2-3 
categoria) e tra i 33 e 39 anni (1-2-3 categoria) a quelli della M.T.
Dal 1877 il contingente di ciascun reggimento di pace era sommini-
strato in parti uguali da 5 anche 6 distretti diversi ognuno pertinente 
ad una delle cinque zone militari in era divisa la Penisola:
- Piemonte sino all’Adda;
- Lombardia-Venezia ed Emilia senza Bologna; 
- Toscana-Marche-Umbria-Roma e Aquila;
- Puglia-Campania-Abruzzi;
- Bari-Terra d’’Otranto-Calabria-Sicilia.

Un sesto gruppo di distretti detti di “riserva o complemento” (Ca-
gliari e Sassari) poteva essere associato delle distribuzioni.
Il reclutamento nazionale prevedeva quindi che ogni deposito reg-
gimentale attingesse a 5-6 distretti di leva, in modo da amalgamare 
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giovani provenienti da regioni diverse.
Il territorio nazionale era poi diviso in 12 zone militari ognuna sede 
di un Comando di Corpo d’’Armata e di due Comandi Divisionali: 
cinque zone per il Nord, quattro per il Centro e tre per il Sud.
Il Nord comprendeva le zone I (Piemonte nord), II (Piemonte sud), 
III (Lombardia), IV (Liguria- Emilia), V (Veneto - Friuli).
Il Centro comprendeva le zona VI (Romagna), VII (Litoranea Adria-
tica), VIII (Toscana), IX (Umbria-Lazio).
Il Sud era articolato nelle zone X (Campania), XI (Puglia- Calabria), 
XII (Sicilia).
Per la Sardegna era prevista l’’aggregazione alla zona IX, ma va det-
to che l’’Isola era anche sede della 25a Divisione (la prima della di 
M.M.) o Milizia Speciale per la Difesa della Sardegna.

Il reclutamento in guerra - I richiamati alle armi

Con l’inizio delle operazioni di mobilitazione, gli organici presenti 
ai corpi dal tempo di pace rappresentavano circa la metà della truppa 
necessaria al corpo. Vi era pertanto la necessità di integrare i militari 
di leva con i cosiddetti “richiamati della riserva”.
Questi ultimi affluivano anche da classi di età che avevano già su-
perato l’anno della chiamata alle armi dai ranghi della I categoria e 
della II categoria.
Al momento della mobilitazione generale quindi, ai soldati già in ser-
vizio attivo si aggiunsero i richiamati delle classi 1892 (I categoria) 
1893 (I e II categoria) 1894 (I e II categoria) 1895 (I e II categoria).
Tutte le unità della Milizia Mobile costituite all’entrata in guerra per 
il congruo numero dei giovani alla leva, attinsero alle stesse classi 
di richiamati dell’E.P. anziché utilizzare personale dai 29 ai 32 anni 
come previsto. 
I richiamati pertanto affluirono non già ai reggimenti presso i qua-
li avevano prestato servizio in pace, bensì affluirono ai depositi di 
reggimento detti centri di mobilitazione, situati nella stessa regione 
del distretto al quale appartenevano, come era prescritto sul foglio 
di congedo illimitato.
Tale articolazione del richiamo alla armi si addentrava sempre più 
nel senso della regionalizzazione in quanto, nella primavera del 
1916 gli organi militari, preoccupati per la confusione legata agli 
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spostamenti dei militari per ferrovia, emanarono direttive sempre 
più rigide in tal senso.
I primi corpi dell’E.P.ad entrare in guerra disposero il personale per 
metà a reclutamento nazionale, e metà a reclutamento regionale. 
Tutti i corpi della Milizia Mobile invece, ebbero in pratica un re-
clutamento di tipo regionale, in quanto formati ex novo nel maggio 
1915 nei depositi della regione militare di appartenenza, attingendo 
ai distretti extraregionali solo per reclute di I categoria che affluiva-
no dalle Brigate di E. P., cui erano associate nello stesso territorio le 
Brigate M. M.
Tutte le Brigate dell’E. P. entrate in guerra nel 1915, aumentarono 
le proprie caratteristiche regionali per effetto dei successivi invii di 
complementi, richiamati in seguito alle perdite causate dai combat-
timenti.
In guerra il richiamato per cartolina di precetto affluiva direttamente 
ai centri di mobilitazione dove era armato, vestito e assegnato alle 
unità da completare. Le classi più anziane destinate ai servizi ed i 
militari a reclutamento nazionale, affluivano invece ai distretti di 
appartenenza dove erano indrappellati e accompagnati al centro di 
mobilitazione stabilito.
Si giungeva così nell’aprile del 1916 quando, per migliorare la qua-
lità dei reparti affluenti al fronte, vennero eliminati i depositi avan-
zati per creare i reparti di marcia. Ogni centro di mobilitazione in-
fatti, formava un battaglione di marcia (compagnie per gli Alpini) 
ed un reparto di complemento ed istruzione. I primi erano in grado 
di fornire rimpiazzi già inquadrati ai reggimenti del rango minimo 
di una compagnia prima e dopo le operazioni belliche. I secondi 
fornivano militari addestrati ai reparti di marcia, o aiutavano a rifor-
nire direttamente il fronte solo in casi di emergenza. Nella pratica in 
tutto il 1916 si arrivò a costituire solamente battaglioni di marcia per 
brigate e mai uno per reggimento come avveniva per gli austriaci.
Altra fonte di rimpiazzi indrappellati a plotoni erano ancora i depo-
siti di convalescenza e tappa, eredi dei vecchi depositi avanzati, for-
mati seguendo il principio secondo il quale il soldato convalescente 
doveva essere reintegrato nei ranghi della stessa brigata nella quale 
aveva combattuto. Doveva cioè essere assegnato al battaglione di 
marcia pertinente a quella stessa brigata. Tutto ciò contribuì nuova-
mente a mantenere il carattere di regionalità dei corpi.
I depositi di tappa rimasero solo convalescenziari.
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Il reclutamento in tempo di pace a Voltido
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Cap. 3

Campi di prigionia in guerra

Secondo la “Commissione parlamentare d’inchiesta sulle violazioni del 
diritto delle genti commesse dal nemico”, che terminò i lavori nel 1920, 
i prigionieri italiani furono circa 600.000, di cui 19.500 ufficiali. 
Ancora più impressionante è la cifra dei morti: 100.000 italiani periro-
no nei campi di concentramento ed il numero è da considerare per di-
fetto, perché, per ammissione degli ex nemici, nel computo sono esclusi 
i morti nelle compagnie di lavoro, disseminate in ogni angolo dell’Eu-
ropa centrale. Quali furono le cause della morte? E’ questo il dato forse 
più agghiacciante: solo in minima parte essa dipese dalle ferite contrat-
te in battaglia; la stragrande maggioranza perì per malattia, soprattutto 
la tubercolosi e l’edema per fame. La fame, il freddo, gli stenti, furono 
quindi alla base dell’ecatombe dei prigionieri italiani.
Eppure la questione prigionieri era stata già affrontata nel trattato 
dell’Aja del 1907: l’art. 7 recitava che ai prigionieri doveva essere ga-
rantito un trattamento alimentare equivalente a quello riservato alle 
truppe del paese che li aveva catturati; inoltre ai primi del 1915, pochi 
mesi dopo lo scoppio del conflitto mondiale, apparso evidente che tut-
te le norme erano inadeguate, grazie alla iniziativa della Croce Rossa 
Internazionale, fu creata a Ginevra l’Agenzia di soccorso a favore dei 
prigionieri di guerra, cui aderirono tutti i paesi belligeranti, che svolse 
una azione di controllo e stimolo sui vari governi per l’attuazione di 
misure umanitarie. 
Nessun governo aveva però previsto di dover far fronte a prigionieri 
che arrivavano a ondate di decine di migliaia alla volta: a genna-
io del 1915 in Germania vi erano 600.000 ex combattenti, divenuti 
1.750.000 un anno dopo, proprio quando la situazione alimentare si 
faceva difficile anche per la popolazione interna, causa il perdurare 
del blocco navale inglese. Gli osservatori svizzeri consigliarono al-
lora l’invio diretto di aiuti ai prigionieri da parte delle varie nazioni 
in guerra, così nell’aprile del 1916 Germania, Francia ed Inghilterra 
si accordarono in tal senso, allargando l’accordo allo scambio di tut-
ti i prigionieri malati o feriti. In questo modo le tre nazioni poterono 
salvare un ragguardevole numero dei loro soldati catturati.
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Cap. 4

Militari voltidesi caduti

L’archivio comunale di Voltido non ha una lista completa dei caduti 
o dispersi.
Il monumento ai caduti reca la data del 1921.
L’ Albo d’Oro dei militari caduti della Grande Guerra, tra cui quelli 
Voltidesi, ha una lista in parte coincidente con quella del monu-
mento ai caduti.
L’Albo d’oro istituito col Regio Decreto del 22 novembre 1925, 
n.2130 che stabilisce che “è dovere nazionale raccogliere e pubbli-
care in un albo i nomi dei Caduti durante la guerra 1915-1918 per 
conservarne con segno d’onore il perenne ricordo”.
Ci sono alcune notevoli differenze:

• Albo d’oro ha 45 voltidesi caduti, tutti nati a Voltido (questa 
è la regola dell’Albo d’oro). 

1. In Albo d’oro sono elencati  17 caduti Giulio Bertolini, Pa-
olo Bertolini, Carlo Antonio Borsari, Marino Cadoria, Palmiro 
Cadoria, Ultimo Capelli, Giacomo Capelli, Giovanni Capelli, 
Emilio Conti, Luigi 
Corbani, Cesare Fio-
rentini, Giacomo Ga-
letti,  Antonio Gamba, 
Luigi Goffredi, Vin-
cenzo Magni, Carlo 
Lucio Mazzotti, An-
gelo Vacchelli che 
non sono scolpiti nei 2 
monumenti di Voltido.
Di tutti c’è il certifica-
to di nascita in Comu-
ne a Voltido.
Gli altri 30 caduti 
sono sul monumento 
di Voltido



34

• Il monumento sulla facciata comunale ha 47 nomi e 30 nomi 
di questi caduti sono riportati nell’Albo d’oro.
• Il monumento al cimitero ha 29 nomi mentre le foto sono 30, 
una è senza nome. 28 nomi sono inclusi nel monumento della fac-
ciata comunale mentre un nome Angelo Capelli è solo sul monu-
mento al cimitero.
• I caduti sono 47 (monumento facciata comunale di cui 17 NON 
nati a Voltido ma abitanti di Voltido), Angelo Capelli al monumen-
to del cimitero (supponendo la foto senza nome corrisponda a un 
militare già in elenco) e altri 17, nati a Voltido, su nessuno dei 2 
monumenti ma riportati in Albo d’oro: totale 65 caduti nella pri-
ma Guerra.
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Par. 4.1 - I Caduti di Voltido

Militari morti in combattimento

BENIGNO (Beniamino) Primo ROSSI 
Su entrambi i monumenti e su Albo d’oro 
Comune di Voltido.
Nato a Gattarolo Bonserio il 24 novem-
bre 1893  di Enrico Ferdinando e Marian-
na Davini.
Sergente maggiore 15 regg. Fanteria, Ca-
serta, distretto Cremona.
Caporale 30 novembre 1914.
Ammogliato con vedova.
Ferite da arma da fuoco, morto il 28 settem-
bre 1918 ore 7.45, a 24 anni, alture di Lago-

lec (Albania), sepolto a Molai (Albania).
Consegnati ai familiari:

• Portafoglio di pelle
• Anello d’oro, fischietto di metallo, 3 medaglie religiose
• Ricevute di vaglia, 2 matite, un fazzoletto, un rasoio, un   

 astuccio con sapone, un paio di calze, un coltello.

OVIDIO AMILCARE Carlo NARDI 
di Augusto Rodolfo Primo e Maria Ermi-
nia Piovani.
Su entrambi i monumenti e su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato a Voltido il 24/11/1893.
Caporale maggiore, 16 reggimento fanteria 
di linea, deposito Gaeta, distretto Cremona.
Al momento della morte, era in possesso 
di 2,60 Lire e un orologio.
Morto il 24 luglio 1915 in combattimento 
a sud est Polazzo (Fogliano Redipuglia), 
sepolto in quota 109.
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FABIANO Sebastiano CORBARI 
di Marcello ed Elvira Feudatari, nato a 
Voltido 1 agosto 1889.
Su entrambi i monumenti e Albo d’oro co-
mune di Voltido.
Commerciante in paste alimentari.
Caporale maggiore 112 regg fanteria Par-
ma, compagnia 2, distretto Cremona.
Ospedaletto da campo 156 il 29 giugno 
1916 per ferita arma da fuoco regione 
frontale.

Ospedale militare di Bologna 2 luglio 1916, ferita arma da fuoco al 
capo da Valstagna (Val Brenta Vicenza)
Ospedaletto da campo 52, 8 luglio 1916 ferito alla testa.
Morto ospedale militare Gozzadini a Bologna il 19 luglio 1916 ore 
14 per meningo encefalite da ferite al capo riportate in combatti-
mento.

ETTORE FERRARI 
di Angelo e Angela Bergamaschi.
Sul monumento del Comune e  Albo d’oro comune di Voltido.
Nato a Voltido il 4 dicembre 1892.
Caporale maggiore, deposito Nocera Inferiore.
30 reggimento Fanteria, compagnia 12.
23 anni, morto in combattimento il 12 novembre 1915 ore 5, monte 
Cappuccio, Sagrado (Gorizia), sepolto nel cimitero locale.
17 febbraio 1916: consegnati alla famiglia lire 3,10.

ANTONIO Giuseppe QUATTI 
di Andrea e Margherita Schinetti, 1892.
Su entrambi i monumenti e su Albo d’oro 
del comune di Leno.
Cap. maggiore  97 reggimento Fanteria Li-
vorno, distretto Treviglio.
Nato a Leno il 20 ottobre 1893.
Morto in combattimento il 12 agosto 1916, 
Medio Isonzo.
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GIACOMO GALETTI 
di Natale e Maddalena Cappelli.
Su entrambi i monumenti, su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato il 15 maggio 1892 a Recorfano.
Caporale maggiore 22 regg. Fanteria depo-
sito Pisa, distretto Cremona.
Morto in combattimento il 28 giugno 1916 
Monfalcone, quota 93, a causa di granata, 
sepolto a Monfalcone.

LUIGI GRAZIOLI
Su entrambi i monumenti, su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato il 2 maggio (altro doc. mese Agosto, 
secondo Albo d’oro 21 settembre) 1885 
da Alessandro e Maria Paris.
Moglie Maria Feudatari.
Caporale, Fanteria 38, Alessandri
Morto il 23 ottobre 1917 a Zebba (Gori-
zia), in seguito a ferite causate da bomba 
di fucile.

ANTONIO GRAZIOLI di Domenico 
(ENRICO) E ANTONIA  NARDI
Su entrambi i monumenti, su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Struggente lettera che Antonio Grazioli, 
solo ventenne, scrive il 26 giugno 1915 
alla fidanzata Teresina per la tristezza e il 
dolore a stare lontano da lei a causa della 
guerra. Gli manca la sua foto, lui costretto 
a marciare per giorni; si accontenta anche 
di una lettera alla settimana e che Teresina 
scriva al suo amore Antonio che le scrive 
“il mio cuore piange per te cara Teresina”.
La guerra insensata lo ucciderà!
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ANTONIO GRAZIOLI nato a Voltido il 5 agosto 1895.
Soldato 29 reggimento Fanteria Potenza, distretto Cremona.
Morto il 1 luglio 1915 per ferite da combattimento a Sagrado (Friu-
li), 11 sezione di Sanità (secondo Albo d’oro).
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ANGELO VANINI
Sul monumento del Comune, albo d’oro Cingia dè Botti.
Classe 1881 nato a Cingia dè Botti, figlio fu Pietro e Adele Dilda. 
Vedovo di Lavinia Garavelli, contadino.
Figli: Rosa 1906, Stella 1909.
50 regg. Fanteria, Torino.
Partito per isola di Creta per raggiungere il 3 battaglione il 21 agosto 1903.
Morto il 9 aprile 1918 ( 9 ottobre in Albo d’oro) a est di Parghele, sepolto 
a Casera Magnaboschi (Asiago) per ferita da scoppio granata nemica.

GIOVANNI Antonio Mattia CAUZZI 
di Fioravante e Anna Borrini.
Su entrambi i monumenti, albo d’oro co-
mune di Voltido.
Classe  26 febbraio 1894, nato Recorfano.
26° reggimento artiglieria da campagna 
leggera Fossano, distretto Cremona.
Entrato in ospedale da guerra CRI 57 il 16 
ottobre 1916 per febbre reumatoide (in-
formazione non corrispondente al vero)
Morto il 27 gennaio 1915 per ferite ripor-

tate in combattimento al corpo e al torace a s. Floriano (Quisca, 
Slovenia) e ivi sepolto nel cimitero di S. Floriano (Quisca).
Restituite alla famiglia il 27 gennaio 1916: 2 macchine da tagliare i capelli, 
12 rasoi, 4 cappatoi per capelli, 6 saviette a spugna, 2 camici flanella, lire 7.
Secondo Albo d’Oro morto il 21 luglio 1915 sul Carso per ferite 
riportate in combattimento.
Altro documento: morto il 21 luglio 1915, sepolto a S. Floriano per 
trauma capo e torace.

CARLO BERTOLINI di Giuseppe e Rosa (Giulia) Superti.
Solo sul monumento del Comune, su Albo d’Oro comune di Voltido
Nato a Voltido il 11 ottobre 1889, sposato con Vitalina Ressi.
Soldato 112 fanteria (61 reggimento fanteria Parma ) 3 compagnia.
Scomparso dal 21 luglio 1915, poi ritrovato tra i feriti leggeri il 27 luglio.
Combattimento altopiano Carso (Polazzo ), morto il 25 luglio 1916
Dichiarato Irreperibile.
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Giulio Luigi BERTOLINI di Francesco (Marco in archivio comu-
nale) e Rosa Gasparri, gemello di Vincenzo Luigi.
Sul monumento del Comune e  su Albo d’Oro comune di Voltido.
Nato a Voltido il 6 agosto 1891 (1892!).
Soldato 112 fanteria (61 reggimento fanteria Parma) 3 compagnia.
Combattimento altopiano Carso (Polazzo ), morto il 24 luglio 1916 
per ferite riportate in combattimento.
Dichiarato Irreperibile.
Di Luigi Bertolini non risultano notizie al Ministero della Difesa, 
mentre sono qui riportate le schede da Archivio di Stato Cremona..
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ANGELO FRANCESCO MITI 
di Ubaldo e Gelmi Erminia.
Entrambi i monumenti, albo d’oro Solaro-
lo Rainerio.
Nato a Solarolo Rainerio il 26 luglio 1895, 
Soldato, Deposito 39 regg. Fanteria.
Ferite coscia e braccia da combattimento 
morto il 29 novembre 1915 in ospedale da 
campo 75.
11 maggio 1916: consegnato alla famiglia 
un vaglia di lire 11, 35.

Sepolto a Romans d’Isonzo.

GIOVANNI “Giannino” SANTINI 
Nato il 27 marzo 1891. 
di Giuseppe e Palmira Ferrari.
Su entrambi i monumenti, su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Primo reggimento Granatieri deposito 
Roma, distretto Cremona.
Morto per ferite arma da fuoco il 10 agosto 
1915 ore 12 per  attacco a quota 121 nei 
pressi di Monfalcone in combattimento.
La famiglia inoltra domanda di ricerca 
dell’orologio d’oro con catena in argento che era in possesso di Gio-
vanni.
Si  restituiscono solo 2 lire e 50 centesimi.
DECORATO DI MEDAGLIA DI BRONZO AL V. M. con la seguen-
te motivazione: 
ferito da una pallottola di shrapnel (nota: proiettili esplodenti ad 
alcuni metri dal suolo o a terra, sprigionando una micidiale rosa 
di pallette di piombo o spezzoni di ferro), sopportò serenamente 
il dolore e raggiunse il reparto, non appena subita la prima me-
dicazione, dando ai compagni bell’esempio di elevato sentimento 
militare. S. Polo 9 giugno 1915.
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GIUSEPPE BAZZANI 
di Giovanni falegname e Anna Feudatari.
Su entrambi i monumenti, su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato il 29 febbraio 1896 a Gattarolo Cap-
pellino.
2 reggimento Granatieri deposito Parma, 
distretto Cremona.
Morto in combattimento il 14 agosto 1916 
a monte s. Michele (Friuli).

Note scritte dal nipote Fla-
vio Bazzani (sindaco 1975-
1985).
 
 

ALFREDO MADASI 
di Modesto ed Elvira Chittò.
Su entrambi i monumenti e su albo d’oro 
Torre dè Picenardi.
Nato il  31 maggio 1897 a Torre de’ Pice-
nardi.
44 reggimento, 1465 comp. Mitraglieri.
Malato il 4 agosto ricoverato a Pordenone
Morto nel fatto d’arme del 22 giugno 
1918, Località fosso Zanzoscato (quota 
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11 nord S. Biagio, Treviso).
Altra documento riporta:
morto a Cremona il 10 gennaio 1919, 44 fanteria

FRANCESCO Marino Pasquale CE’ 
di Antonio, di Maria Maddalena Formis.
Solo sul monumento del Comune e su Albo d’oro comune di Voltido.
Nato a Voltido il 2 ottobre 1884.
Soldato 8 reggimento fanteria Monza, distretto Cremona.
Combattimento presso Gorizia il 6 agosto 1916.
Si presume morto il giorno stesso.
Dichiarazione irreperibilità.

ERMANNO Guido Ottavio SERENI 
di Pietro (Giuseppe) e Margherita Cauzzi
Su entrambi i monumenti, albo d’oro co-
mune di Voltido.
Nato a Voltido il 10 settembre 1882, sol-
dato 27 reggimento Fanteria deposito Fer-
rara, distretto Cremona.
Moglie Teresa Moretti.
Campanaro – contadino.
Figli: Giuseppe Luigi 1909, Luigia Mar-
gherita 1912,  Luigi Giacomo 1913, Guer-
rina Trentina 1915.
Disperso, probabilmente morto in combattimento il 12 ottobre 1916 
a Vertoiba (Slovenia).

ALCISO GRANDI 
di Luigi e Emilia Fornari.
Solo sul monumento del Comune, albo d’oro Canneto S/O.
Nato il 19 agosto 1898, nativo di Canneto S/O.
1205 compagnia Mitraglieri Fiat.
Morto a causa di pallottola mitragliatrice nel “campo dell’onore” il 
19 agosto 1917 nella località quota 219.
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GIOVANNI BATTISTA POZZAGLIO 
di Francesco, nato il 7/9/1885.
Su entrambi i monumenti, albo d’oro Leno
Mandriano, sposato il 21 gennaio 1912 
con Rosa Grazioli figlia di Domenico Fi-
lippo e Antonia Nardi.
Figli: Francesco 1912, Lucia 1916 febbraio.
Soldato, fanteria, distretto Cremona, mor-
to il 2 novembre 1916 per ferite in com-
battimento

ERMINIO FEUDATARI
Solo sul monumento del Comune e su Albo d’oro comune di Voltido
Nato il 1/12/1898 da Angelo e Rosalia Biazzi.
Soldato, 80 regg. Fanteria, 2 compagnia, deposito Verona, distretto 
Cremona.
Morto il 5 febbraio 1918 per linfatismo in lazzaretto di riserva a 
Siegen Westfalia.

FRANCESCO Maria Rocco CONSOLI classe 1880 nato a Voltido 
di Giovanni e Teresa Pola.
Entrambi i monumenti e su Albo d’oro comune di Voltido.
Sposato con Luigia Pugnoli (morta il 10/7/1911  a 26 anni) e poi con 
Lelia Ferrari, contadino.

Francesco e Luigia
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Figlie: Caterina 1908 (figlia di Luigia), 
Giovanna Irma 1911 (figlia di Luigia), Isi-
de Teresa Rosa (figlia di Lelia) 1916.
Arruolato il 25 giugno 1900.
Soldato, 206 regg. Fanteria deposito 
Como, distretto Cremona.
Ospedale di guerra CRI, ferite mano de-
stra, 12 settembre 1917.
Morto, munito di conforti religiosi, il 28 
ottobre 1918 (altro documento scrive 18 
gennaio 1918, anche Albo d’oro riporta 

questa data), prigioniero, in seguito a malattia tubercolosi polmo-
nare.
Sepolto nel cimitero militare Czud in Bucovina Slesia. 

GIOVANNI CA(P)PELLI
Solo sul monumento del Comune, Albo d’oro Voltido.
Nato il 27 marzo 1883 di Maria Bertozzi.
4-19-20 regg. Bersaglieri.
Disperso in combattimento il 22 agosto 1917.
Morto il 5 maggio 1918, per tubercolosi polmonare, a HEINRICHE 
GRUM (BOEMIA) sepolto nel cimitero locale tomba 373.

SILVIO Riccardo Andrea PUERARI 
nato a Voltido.
Su entrambi i monumenti, su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato il 12 novembre 1893 ore 10, figlio di 
Luigi agricoltore e Maria Baroni.
17 regg. Fanteria, mobilitato 10 compa-
gnia, Ascoli Piceno, distretto Mantova.
In seguito a combattimento, disperso dal 
25 maggio 1917  a POD KORITI (Carso).
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ANNIBALE BODINI 
di Alessandro e Anna Gaspari.
Su entrambi i monumenti, albo d’oro So-
larolo Rainerio.
Nato a Solarolo Rainerio il 9 luglio 1889, 
contadino.
Figli: Carlo Sante 1913, Alessandro Ma-
rio 1915.
Soldato 65 regg. Fanteria Cremona, di-
stretto Cremona.
Morto il 4 luglio 1915 in combattimento 

in settore di Tolmino.

GIUSEPPE BIAZZI fu Annibale 
Sui 2 monumenti, su Albo d’oro comune 
di Voltido.
Nato a Voltido nel 1897.
225 regg. Fanteria, primo reparto zappa-
tori.
Notifica di disperso dal 1 novembre 1917
Prigioniero di guerra, internato a Fiume, 
morto per nefrite a Lubiana il 10 novem-
bre 1918 (altro documento scrive il 2 mar-
zo 1918), ivi sepolto.
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GIUSEPPE Palmiro BODINI 
di Alessandro e Maria Grasselli.
Solo sul monumento del Comune, Albo d’oro Piadena Drizzona.
Nativo di Casanova d’Offredi 1893.
144 battaglione bombardieri.
Morto a 23 anni il 28 ottobre 1916 ore 23 per ferite riportate in com-
battimento ospedale da guerra 5.
Sepolto a Ronchi dei Legionari.

CARLO LODIGIANI 
di Giovanni e Rosa Somenzi.
Solo sul monumento del Comune, albo d’oro Piadena Drizzona.
Nato il 3/10/1894, nato a Drizzona, 26 regg. Artiglieria campale, batt. 2.
Entrato malato il 10 giugno 1916 in ospedale da campo 104.
Entrato il 16 giugno 1916 in Ospedale Orfanatrofio Imola e mandato 
il licenza il 26 giugno.
Morto 11 maggio 1918, in seguito a prigionia in Austria, ospedale di 
Doma Fossano, sepolto nel cimitero locale.

VIRGINIO Carlo FERRARI di Enrico
Su entrambi i monumenti e su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato il 23 novembre 1896  a Voltido, fi-
glio di Enrico e Barbara Galetti.
Comando deposito Lanciano, 230, 36 bat-
teria bombadieri Cremona.
Soldato bersaglieri 13 regg., 2 compagnia 
Ospedale da campo 64, il 6 giugno 1917 
ascesso regione ascellare destra.
Il 22 luglio 1917 convalescente a monte-

belluno ospedale da campo 36. Morto il 15 giugno 1918 alle ore 10 
in seguito a ferita, dichiarato disperso il 17 giugno 1918.
Altro documento: morto il 1 aprile 1919 ospedale Asti (infatti esiste 
lapide sul monumento ad Asti).
Il 26 settembre 1918, la Commissione Prigionieri di guerra comu-
nica che Virginio non è prigioniero di guerra, a seguito di ricerche.
Secondo Albo d’oro morto sul Piave, per ferite riportate in combat-
timento il 15 giugno 1918.
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ANGELO Luigi RIZZI 
Solo sul monumento del Comune, Albo d’oro Derovere.
Classe 1881, nato a Derovere fu Pietro e Annunciata Bignani, contadino.
Sposato con Adele Robusti.
Figli: Giuseppa Rosa 1906, Pietro 1914.
4 compagnia Sanità seconda divisione deposito Cremona, distretto  
Cremona.
Ospedale da campo 26 , ferito gamba sinistra 16 dicembre 1915.
Morto in ospedale militare Garibaldi a Genova il 19 marzo 1917 ore 8.

EMILIO CONTI 
di Modesto e Orsola Ghiraldi.
Solo su Albo d’oro comune di Voltido. Nato 21 febbraio1882 Voltido.
Soldato, 2 reggimento Artiglieria pesante campale.
Morto 11 settembre 1917 in ospedale da campo 158 per ferite ripor-
tate in combattimento.

 
LUIGI Pasquale CORBANI (Gorbani) 
di Giuseppe e Teresa Bertolotti.
Solo albo d’oro comune di Voltido.
Nato a Voltido nel 1 aprile 1899.
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Soldato, 33 reggimento Fanteria.
Morto 5 giugno 1918 a Torre Picenardi per malattia. 
 

Cesare Annibale Fiorentini 
di Giovanni e Carolina Negri.
Solo su Albo d’oro comune di Voltido.
Nato 8 (altro doc, primo) aprile 1894 a Voltido.
Soldato, 4 reggimento Genio.
Morto per malattia il 30 ottobre 1918 in Macedonia.
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ANTONIO GAMBA di Giuseppe
Su Albo d’oro comune di Voltido.
Nato a Voltido l’11 ottobre 1883.
Soldato, 1 reggimento artiglieria da montagna.
Morto in prigionia il 5 gennaio 1918 per malattia.
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LUIGI Mario Felice GOFFREDI 
di Giovanni e Maria Lo(t)tici.
Su Albo d’oro comune di Voltido.
Nato a Gattarolo 27 aprile 1884.
Soldato, 29 reggimento Fanteria.
Morto 14 ottobre 1916 ospedaletto da campo 87 per ferite riportate 
in combattimento.
 

Carlo Lucio Mazzotti 
di Giuseppe e Adelaide Guareschi.
Su Albo d’oro comune di Voltido.
Nato 12 dicembre 1888 a Voltido.
Soldato, 86 reggimento Fanteria.
Sposato con Erminia Matilde Musa ad Asola il 27 aprile 1914.
Morto su monte s. Michele 29 agosto 1915 per ferite riportate in 
combattimento.
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4.2 - Militari morti PER MALATTIA

ITALO Carlo Rosimbo MAGNI
Su entrambi i monumenti e su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato il 30 marzo (30 novembre secondo 
albo d’oro) 1888 fu Giovanni e Valentina 
Pennazzi.
Sposato il 5 aprile 1913 con Diamanta Be-
nazzoli di Emilio e Salmi Santa a Marano 
sul Panaro.
 Prima chiamata 26 settembre 1911.
Sergente, 2 reggimento granatieri Parma, 

distretto Cremona.
Morto sul Piave il 22 dicembre 1918 per ferite riportate in combatti-
mento.
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VINCENZO Leone MAGNI DI SALVATORE e Maria Denti
Su Albo d’oro comune di Voltido.
Nato a  Voltido il 12 giugno 1897.
Soldato, 228 reggimento Fanteria.
Morto il 28 novembre 1917 a Milano per malattia. 

 
ERNESTO CAPELLI 
fu Antonio e Annunciata Sinelli. 
Su entrambi i monumenti, albo d’oro comu-
ne di Voltido.
Caporale maggiore, 4 reggimento artiglieria 
da campagna.
Nato il 15 maggio 1885, benestante, sposato 
con Giuseppina Pezzini.
Figli: Elvira 1911, Antonietta 1916.
Nel combattimento del 24 ottobre 1917 a 
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Caporetto disperso (dichiarazione di irreperibilità 21 maggio 1920)
(altro doc: ospedaletto da campo 405 Udine e ivi sepolto).
Il 16 agosto 1918, la croce Rossa comunica che non risulta prigio-
niero di guerra.
Morto il 3 aprile 1918 per malattia in prigionia.

FERMO PUERARI 
di Antonio e Carolina Farina
Su entrambi i monumenti, su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato a Voltido 8 agosto 1878, sposato con 
Maria Zangarini. Agricoltore.
Figli: Angelo Stefano Carlo 1907, Annun-
ciata Luigia Adelia 1908, Gualtiero Lui-
gi Valerio 1910, Matilde Adelia Caterina 
1912, Angelo Stefano 1914.
3 artiglieria Campale Bologna, distretto 
Cremona.

8 artiglieria Fortezza (Bolzano) colonna munizioni gruppo alpino.
Morto in ospedale da campo 18, il 28 agosto 1915 ore 11 per tifo ad-
dominale, malattia causata dal servizio comunicazione avuto dall’o-
spedale da campo.
Sepolto a Cividale, funerale il 29 agosto.
Il 5 agosto 1916, comunicazione, dal reggimento Artiglieria di Cam-
pagna, di liquidazione per morte in guerra agli eredi di lire 151, 35.

ABELE FEROLDI 
fu Giuseppe e Elvira Lamagni, contadino.
Su Entrambi i monumenti, su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato a Cà D’Andrea il 22 ottobre 1877, 
65 regg. Fanteria Cremona (89 reggimen-
to Fanteria secondo Albo d’oro), distretto 
Cremona.
Moglie Rosa Borsari. 
Figli: Italo 1915.
Mori presso la famiglia a Recorfano il 22 
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dicembre 1919 ore 14.30 per encefalite.
(secondo Albo d’oro morto il 22 novembre 1915 per malattia a Voltido).

CARLO ANTONIO BORSARI 
di Luigi e Lucia Balestreri. 
Su Albo d’oro comune di Voltido.
Nato il 27  gennaio 1898 a Voltido. 
Soldato, 73 reggimento Fanteria.
Morto per malattia 11 dicembre 1918 a Udine.

 
ROSIMBO FERRARI  
Solo sul monumento del Comune, su Albo d’oro comune di Voltido.
Nato a Casalmaggiore  8 maggio 1877, fu Pasquale e Luigia Parisi.
Soldato, 8 reggimento artiglieria di Fortezza, deposito  Bologna, di-
stretto Cremona.
39 anni, celibe.
Ospedale Tolmezzo entrato il 10 dicembre per otite media. 
Ospedale militare Tolmezzo morto per meningite all’una del 17 di-
cembre 1916.
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1 gennaio 1917: consegna di una maglia di cotone, un paio di calzi-
ni di cotone, un portamonete di pelle vuoto, un lapis, una cartolina 
privata.

GIORGIO MARIO BARONI 
di Carlo e Santa Zanoni.
Entrambi i monumenti, su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Pizzicagnolo, nato il 27 maggio 1893 a 
Voltido.
7 reggimento lancieri cavalleria Milano, 
distretto Cremona.
Morto a Padova trascinato nel Bacchi-
glione, nei pressi di porta Venezia, dal 
proprio cavallo il 3 aprile 1916 ore 
14.30. 
Inutile il tentativo di salvarlo da parte di 
un commilitone. 

GIUSEPPE LODIGIANI 
di Giovanni e Rosa Somenzi.
Solo sul monumento del Comune, albo d’oro Piadena Drizzona.
6 reggimento Bersaglieri.
Nato a Drizzona il 7/5/1897, Bersagliere, 19 anni.
Morto il 5 novembre 1916 ore 4.30 a Castelfranco (Emilia) (il 
29/10/1916 secondo Albo d’oro) peritonite.

GIOVANNI Cirillo PEDRINI 
di Giacomo (Egidio) e Lucia Ruffini.
Solo sul monumento del Comune, Albo d’oro comune di Voltido.
31 reggimento Fanteria, Distretto Cremona.
Nato a Voltido 8 aprile 1895, morto per malattia a Voltido il 26 giu-
gno 1915.
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RODOLFO Primo MARCHINI 
fu Davide Ismaele e Filomena Costanza 
Maglia.
Su entrambi i monumenti, su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato il 19 luglio 1883 a Voltido, contadi-
no.
1 regg. Artiglieria campale pesante, Casa-
le, distretto Cremona.
Sposato con Calcina Bice Adelaide 29 anni, 
contadina, figlia di Arnaldo.
Unico figlio Mario, 1913.

Ospedaletto C numero 48° Treviso, morto il 18 ottobre 1918 ore 23 
per broncopolmonite.
Sepolto a Voltido.
Poiché Rodolfo non aveva fatto testamento, fu firmato un atto noto-
rio perché fossero consegnati agli eredi 98.50 lire.
Documenti consegnati:

• Polizza assicurativa
• 1 portafoglio e 1 portamonete
• Carte varie.

GUGLIELMO ATTILIO GUERRA 
fu Luigi e Rosa Ferrari.
Solo sul monumento del Comune e su Albo d’oro comune di Voltido
Nato ad Asola  (secondo altro doc. a Canneto S/O, a Voltido su Albo 
d’oro) 8 agosto 1887, Contadino.
Figli: Luigia 1911, Alberto 1914.
Deposito Savona, 41 (38 secondo albo d’oro) reggimento Fanteria, 
morto il 24 febbraio 1918, malattia infettiva, ospedale da campo 
militare Tappa.
Secondo altro doc, morto il 9 maggio 1916 ore 15.30 per polmonite 
doppia ospedale militare Cividale (anche secondo Albo d’oro).
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DOMENICO CHIAPPANI 
fu Baldassarre e Lucia Marini.
Su Entrambi i monumenti e Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato a s. Martino del LAGO il 21 agosto 
1889.
Soldato, 98 Reggimento Fanteria.
Sposato con Rachele Notari, contadino.
Figlio: Pietro 1911
Soldato, 38 reggimento Fanteria deposito 
Alessandria, distretto Cremona.
Morto il 2 settembre 1919 ore 14 a Pia-

cenza ospedale militare 32.

CESARE  ANNIBALE CADORIA 
fu Giovanni.
Su entrambi i monumenti, su Albo d’oro 
comune di Voltido.
Nato  il 13 luglio 1893. 
26 anni, contadino, celibe.
Carabiniere 315 plotone 64 divisione Mi-
lano (altro doc Genova).
Distretto militare Parma.
Dal fronte ospedale da campo 98, ricove-
rato per febbre gastrica il 16  giugno 1918
Ospedale da campo 15 entrato il 6 luglio 
1918.
Sezione Cividale entrato il 19 ammalato e uscito il 19 settembre 
1919.
Morto il 23 novembre 1919 ore 6 , all’ospedale Maggiore Cremona.
DECORATO DI MEDAGLIA D’ARGENTO AL V. M su albo d’oro 
(su Decorati Istituto del nastro azzurro: medaglia di bronzo al valor 
militare con la seguente motivazione: il 24 ottobre 1917, noncuran-
te del pericolo, durante 24 ore di violento bombardamento nemico, 
diede bell’esempio di ardire e alto sentimento del dovere, recando 
sulle linee ordini e sacchi di razzi, scortando prigionieri. BIZIAK 
(campagna 1915-18).
315 Plotone, CC.RR.64  Div.D.  Luogo 23 marzo 1919.
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MARINO EVANGELISTA CADORIA 
di Paolo e Tranquilla Lazzaretti.
Su Albo d’oro comune di Voltido.
Nato il 21 agosto1899, Recorfano.
Caporale, 1 Reggimento Genio Cremona.
Morto il 19 gennaio 1920 per malattia a Cremona.
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GUIDO FEROLDI di Giuseppe e 
Rosa Pedrini.
Entrambi i monumenti, albo d’oro Tor-
re dè Picenardi.
Nato il 30 gennaio 1894 a Cà d’An-
drea, figlio di Giuseppe e Rosa Pedrini.
Soldato, 73 fanteria.
Il 2 dicembre 1918 accolto dalla 53 se-
zione Sanità.
Ospedale da campo 328 a Feltre.
Morto il 13 dicembre 1918 ore 23.45, 
per enterite/broncopolmonite.

PAOLO Giovanni NOTARI 
di Alessandro e Cristina Corbari.
Solo sul monumento del Comune.
Nato a Recorfano il 30 maggio 1896.
Non risultano notizie al Ministero della Difesa.
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ANTONIO CADORIA
Solo sul monumento del Comune.
Non risultano notizie al Ministero della Difesa.

GIUSEPPE GHIDONI di Giuseppe classe 1889.
Solo sul monumento del Comune.
Soldato, 65 fanteria, compagnia 4.
Il 7 gennaio 1916 a Cremona deposito, tutto a posto.
Il 13 gennaio 1916, il Cappellano comunica dal fronte che è amma-
lato e trasportato in un ospedale.
Ospedale da campo 107, entrato il 20 giugno 1918 per ferita alla 
testa.
Non risultano notizie al Ministero della Difesa.

PALMIRO CADORIA di Giuseppe 
Su Albo d’oro comune di Voltido.
Nato 10 aprile 1892 Voltido.
Sergente, 11 reggimento Artiglieria da campagna. 
Morto il 9 marzo 1917 ad Alessandria per ferite riportate in combat-
timento.
Residente a Casalmaggiore all’atto della morte.

ANGELO CAP (P)ELLI
Solo Monumento Cimitero.
Libero GIUSEPPE Maria BASTONI 
nato a Cingia dè Botti il 18 marzo 1884 
di Carlo e Carolina Caglieri.
Solo sul monumento del Comune.
Sposato con Carmelina Seconda Scaietti 
nel 1907.
Figlio: Francesco Bastoni.
38 regg. Fanteria.
Ricoverato in ospedale militare Barletta 
il 4 febbraio 1919 per malattia contratta 

in prigionia e successivamente morto.
Di Bastoni Giuseppe non risultano notizie al Ministero della Difesa.



63

PRIMO POLI 
di Costante su Albo d’oro di Pieve d’Olmi.
Nato a Pieve d’olmi il 12 aprile 1891 di Costantino e Agata Tandini
Celibe.
5 compagnia del 145 regg. Fanteria.
Ospedale militare di Tolmezzo, in osservazione 31 gennaio 1916. 
Morto Ospedale Maggiore Cremona per tubercolosi polmonare il 3 
maggio 1916.

ANTONIO (Angelo su albo d’oro) VACCHELLI 
di Pietro e Antonia Virginia Decostanti.
Su Albo d’oro comune di Voltido e archivio comunale.
Nato a Voltido 4 settembre 1894, residente a Tornata, celibe.
Soldato, 3 compagnia automobilisti.
Morto il 28 settembre 1915 a Verona per fatto di guerra, per malattia.
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Giacomo Capelli di Luigi e Capelli Margherita.
Albo d’oro comune di Voltido.
Nato a Voltido il 13 giugno 1890.
Soldato, 95 Reggimento Fanteria, Distretto Cremona.
Morto il 21 ottobre 1918 a Voltido per malattia.
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Giovanni Cirillo Pedrini di Egidio e Elvira Pallavicini.
Su documenti di archivio Voltido e su Albo d’oro comune di Voltido
Nato il 8 aprile 1895 Voltido.
Soldato, 31 reggimento Fanteria.
Morto il 26 giugno 1915 a Voltido per malattia.
 

Caduto IGNOTO monumento al cimi-
tero
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ULTIMO CAPELLI di Giuseppe e Giuseppa Michelini.
Su albo d’oro comune di Voltido e documento archivio Voltido.
Nato 8 aprile 1899, figlio di Giuseppe e Giuseppa Michelini. 
Soldato, 74 Reggimento Fanteria.
Morto il 21 luglio (giugno secondo albo d’oro) 1918 in località 
Montello per ferite riportate in combattimento.

PAOLO BERTOLINI di Alerano e Paola Lazzaretti.
Su Albo d’Oro comune di Voltido.
Soldato, 462 Mitragliere Fiat.
Nato a Voltido il 30 giugno 1882.
Morto il 28 agosto 1917, ospedale chirurgico mobile Milano, per 
ferite riportate in combattimento. Residente all’atto della morte a 
Scandolara Ravara.
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GIOVANNI Giacomo CAPELLI 
di Attilio  (Tullio su Albo d’Oro comune di Voltido) e Maria Bertozzi
nato a Voltido il  27 marzo 1883.
Sposato con Luigia Rosa Notari il 16 novembre 1904,  contadino.
Figli: Tranquillo 1906.
Arruolato giugno 1903.
Soldato bersaglieri, 2 compagnia, Torino deposito, distretto Cremo-
na.
Viene notificato IL 29 LUGLIO 1918 (altro documento dice il 2 
marzo 1918) che Giovanni Capelli si trova in Boemia Heinriche-
grum e ivi morto e sepolto.
Su Albo d’oro, morto il 5 maggio 1918 in prigionia per malattia.

Giacomo Gualtiero Costantino Capelli 
fu Galdino (fu Luigi su Albo d’oro) classe 13 giugno 1890.
Su Albo d’oro Voltido e documentazione archivio Voltido.
1 regg. Artiglieria campale, (95 reggimento Fanteria su albo d’oro).
24 febbraio 1917 ospedale V.E scuole Rayneri Torino.
Ospedale Rovigo 1 – 11 novembre 1917.
Morto il 21 ottobre 1918 a Voltido.
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Par. 4.3 - Comunicazioni/corrispondenza 
dei militari voltidesi

tra il comune di Voltido e i reggimenti/distretti/ospedali/ 
campi di concentramento 

Angelo Cè di Giovanni 1891.
Soldato, compagnia 2089, Mitragliatori.
Entrato in ospedale militare Pistoia 1 gennaio 1918 per nevrosi.
Entrato in ospedale da campo il 31 dicembre 1918 per catarro bronchiale.

EMILIO ZANELLI di Emilio classe 1878.
soldato, 2 reparto Salmerie.
3 dicembre 1917 entrato in ospedale da campo 62 per ittero.
Entrato in ospedale da campo 28 il 30 dicembe 1917.

ANTONIO ANGELO Mario CADORIA 
DI LUIGI E SANTA FILIPPINI.
Fratello di Carlo e Giovanni Cadoria. 
Nato 25 settembre 1894 Recorfano.
32 reggimento fanteria, 7 compagnia, tamburino.
Scomparso il 21 ottobre 1915, internato a Mauthausen il 12 maggio 
1916.
Prigioniero a Steeirunmarck.
Congedo illimitato il 24 ottobre 1919.
Sposato con Virginia Bertolini il 24 dicembre 1923.
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GIOVANNI CADORIA (fratello di Cesare Cadoria)
Nato 13 aprile 1898.
Soldato artiglieria 23 gruppo.
Ferito a deposito Venaria R.
5 cavalleria, chiamata il 31 ottobre 1914.
Sposato con Maria Dall’Asta 1923.
Cav. Vittorio Veneto.
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ANNIBALE GALETTI
Nato nel 1886.
112 reggimento fanteria, 2 compagnia.
Internato Mauthausen. 

ANTONIO GRASSELLI di Giuseppe e Malerba Argenesi.
Nato il 31 marzo 1889.
15 regg. Artiglieria campale.
Ospedale militare S. Agostino Perugia ricoverato il 20 agosto 1915 
per ferita alla testa.
Entrato il 17 settembre 1916 malato ospedale Massa.
Ospedale Croce Rossa Massa uscito il 28 settembre 1916.

EMILIO FERRARI di Cesare.
Caporale, 112 FANTERIA, comp. 2.
Ospedaletto da campo 99, entrato il 10 febbraio 1916 ammalato.
Uscito da ospedaletto da campo 99 guarito e rientrato al Corpo il 20 
marzo 1916.
Internato a Mauthausen il 1 luglio 1916, in buona salute.

LUIGI GHIDONI fu Giuseppe.
Nato 19 agosto 1891.
206 fanteria, compagnia 3.
Prigioniero nel fatto d’arme del 28 maggio 1916, internato a Sig-
mudsherberg.
Il 5 luglio 1916 risulta disperso.
Cav. Vittorio Veneto.

GUIDO CAPELLI fu Galdino.
Nato a Voltido il 24 gennaio 1883.
Coniugato con Maria Assandri.
262 regg. Fanteria, 6 compagnia.
Ospedale da campo 69 il 9 febbraio 1917 ammalato.
Disperso 8 novembre 1917 durante la marcia dal Tagliamento a Ca-
erano San Marco.
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ORESTE TOLOMEI 1889 di Martire e Virginia Benna.
Nato a Torricella 
del Pizzo il 30 
marzo 1889.
Entrato in 
ospedale da campo 
94 il 4 luglio 1917, 
inviato al corpo il 
19 luglio.
65 reggimento 
fanteria compagnia 
6, disperso dal 4 
settembre 1917. 
Coniugato con 
Angiolina Mauri, 
che morì a 
Fontanellato il 5 
luglio 1921.
Morta la moglie, 
si risposò con 
Silvia Musa a Cà 
d’Andrea il 19 
novembre 1932.
Cavaliere Vittorio 
Veneto.
 

FERRUCCIO REMO ALBINO CAPELLI di Angelo e Antonia Lava
Classe 26 aprile 1898.
Regg. 73 fanteria, 5 compagnia.
Disperso il 3 novembre 1917 a Folgaria, poi ritrovato.
Sposato con Rosa Bertolini il 21 maggio 1922.

ANGELO Maria Zaccaria SANTINI 
di Giuseppe e Palmira Ferrari 
Nato il 28 novembre 1893 (secondo altro doc. 30 dicembre 1897)
SOLDATO 506 ARTIGLIERIA, 8 regg. Fortezza
Itterizia 27 luglio 1917 ospedale da campo 131.
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Ospedale Beata Vergine 19/10/1918.
Cavaliere Vittorio Veneto.

LIBERO FERRARI DI ANGELO
CLASSE 1894.
Soldato artiglieria da campo Reg. 2 batt. 7.
Ospedaletto da campo entrato il 14 marzo 1918  per ferita mano de-
stra Tappa Restello di Ferro Legnago.

ANTONIO FERRARI di Angelo. 
4 reggimento artiglieria campale, battaglione 7.
Il 4 dicembre 1915 Antonio è malato e fu inviato al deposito di Cre-
mona quanto prima.
il 19 dicembre 1918 si trovava nel reparto Comando Grosso Carreg-
gio 60 divisione.
Nella relazione si scriveva che è un ottimo soldato che settimanal-
mente scrive a casa ma che non riceve posta.
Il comunadante comunica che farà del proprio meglio per mandarlo 
a casa qualche giorno.

GIUSEPPE GEROLAMO CARLO POLA 
di Cipriano e Giuseppa Zangarini.  
Nato il 9 aprile 1893.
militare di riserva, soldato 2 genio zappatori, compagnia 2/4. 
Entrato il 12 febbraio 1918 in ospedaletto da campo 108, per catarro 
gastro duodenale.
Entrato il 12 febbraio 1918 ospedale da campo 108 per catarro ga-
stro duodenale.
Entrato il 30 novembre 1918 in ospedale ad ASTI per catarro gastri-
co intestinale.
Sposato con Anna Maria Superti il 10 febbraio 1919.

GIUSEPPE CAPELLI fu Michele.
Caporale 127 FANTERIA, 11 compagnia IL 26 FEBBRAIO 1918 
viene comunicato che è prigioniero dal 25 ottobre 2017 a MUNSTER.
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ARISTIDE GEREVINI 
di Luigi (Carlo) e Polina Rosa Maria 12 ottobre 1893 Colombarolo
Soldato 1 genio (134 fanteria).
Entrato il 16 novembre 1918 all’ospedale gruppo piazza Fontana 
Milano, proveniente da ospedale campo 302.
Il 19 novembre ferita lacero contusa regione superorbitale sinistra.
Ospedale Pavia il 17 novembre 1915. 
Uscito il 25/11 da Ospedale Ghislieri Pavia.

ANTONIO NOTARI di Giovanni.
Classe 1883.
3 reggimento artiglieria montagna.
Entrato il 19 ottobre 1918 all’ospedale Carloni di Cremona per malaria

ARTEMIO Angelo COSTA 
di Giovanni Battista e Rosa Puerari il 2 settembre 1897.
Soldato 44 fanteria.
Compagnia 709 Mitraglieri.
Prigioniero Arbeitsstelle 2013 campo.
Saartruken (Germania).
Coniugato con Costantina Natalina Enrichetta il 25 aprile 1942.

CAMILLO MARCHINI di Francesco
Classe 1896.
Soldato genio, 1 reggimento, compagnia 44 distretto militare Cremona
Padova militari casa ricovero il 10 febbraio 1916 trasferito al Deposito.
Ospedale da campo 122, entrato il 26 novembre 1916 per ileotifo.
Zona operazioni, ospedale da campo 179, entrato in ospedale 1 giu-
gno 1918 per febbre influenza.

LUIGI STABOLI
Fu Giacomo, classe 1881, Recorfano.
Battaglione 2152, compagnia mitragliatori,  entrato in ospedale da cam-
po 7 il 10 febbraio 1918 per grave depressione organico – oligoemia.
Il 12 febbario 1918 entrato in ospedale Saporiti Vigevano, prove-
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niente da ospedale 165 Vìcenza.

PRIMO MADASI di Modesto e Cesira Chittò
Nato torre dè Picenardi, classe 1894, Colombarolo.
Mitragliere  distretto militare Cremona, battaglione autonomo com-
pagnia 2.
Entrato il 30 maggio 1918 per orchite blenorragia, infettato a Cremona.
Uscito da Ospedale Tappa Brescia per essere inviato al deposito il 
16 giugno 1918.

ATTILIO GEREVINI di Carlo.
21 bersagliere, prigioniero dal 30 ottobre 1917 a Zerlst.

ORESTE BERTOLINI
Disperso, 9 sezione Sanità.
Da Ospedale militare principale di Milano, invio di 5 cartoline e 1 
lettera da recapitare alla famiglia.

SEVERINO MALESSONI fu Francesco.
Soldato, 61 Fanteria, compagnia 2, classe 1881.
Entrato per febbre in ospedale da campo 108 il 22 marzo 1918.

STEFANO CÈ di LUIGI
Classe 1894.
Regg. 36, battaglione 75.
Il 25 settembre 1917 ricoverato in ospedaletto da campo 25 per la-
ringite e bronchite.

GIUSEPPE DENTI di Israele
Soldato 67 Fanteria, battaglione 236 mitraglieri.
Ferito il 18 marzo 1917  scheggia da granata regione frontale sinistra 
ospedaletto da campo 177. 
Ricoverato Ospedaletto da campo 141 il 15 settembre 1917.
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ANGELO FILOGNI fu Angelo
Ospedale Milano ricoverato il 17 marzo e mandato in licenza il 31 
marzo 1917.

ARTURO AUGUSTO CAUZZI di Luigi e Angela Malossi
Nato il 7 ottobre 1882.
8 fanteria.
Ospedale Maria Luigia Parma 
Ospedale da campo 70: Il 15 febbraio 1917, Arturo Cauzzi affetto da 
tifo addominale complicato da bronchite e pleurite, orami sfebbrato 
del tutto ma molto debole. 
Entrato il 13 aprile per pleuropolomonite, uscito il 21 luglio 1917 
con 6 mesi di licenza.

ANTONIO PUERARI di Luigi
Soldato 78 regg. Fanteria da ospedale da campo S. Donà a ospedale 
Novara 24 aprile 1916 postumi ferite gamba sinistra (periostite tibia 
sinistra).
Trasferito a ospedale di Piadena il 5 giugno 1916.

GIUSEPPE FEUDATARI fu Israele e Rosalia Biazzi
Soldato 236 reparto mitraglieri classe  26/7/1892.
Ospedale militare mombello Milano entrato il 12 settembre 1917 
proveniente da osp. Militare provincia Milano.
Entrato il 17 novembre 1917 ospedale militare mombello.
Ospedale mombello milano 13 aprile 1917 a domicilio con licenza. 
Entrato ospedale di guerra CRI 1 giugno 1917.
Ferito occhio sinistro.
Riformato il 31 dicembre 1917.

GIOVANNI PIZZONI di Bassano
Soldato fanteria regg 72 distretto Milano, famiglia a Rogoredo.
Il 27 maggio 1917 decesso in combattimento a quota 145 colpito da 
pallottola di fucile.
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EMILIO FASANI fu Giovanni
Caporale, arma Intedenza 2 Arm  batt. 3. 
Ospedale da campo 228 il 9 marzo 1917 per bronchite.

PALMIRO SIGNORINI di Francesco classe 1893
Ospedale da campo 138. 
Ferite schegge regione mascellare 1 giugno 1917. 

EUGENIO ANTOLINI di Giovanni 
Soldato, 10 fanteria. 
Ospedaletto da campo 184, 12 settembre 1917.
Entrato 28 settembre 1917 febbre malarica. 

ERSILIO ASSANDRI di Carlo 
114 fanteria, 11 compagnia. 
Entrato in ospedale Latisana (Udine) il 2 novembre 1915, ferito leggero.
Entrato in ospedale da campo 8 settembre 1917 per malaria.
 

LUIGI GARELLI CORSARI di Giovanni classe 1894 
Soldato 37 fanteria. Congelamento 23 gennaio 1917 Cremona.

ANGELO BERTOLINI di Emilio nato nel 1884
Regg. 112 fanteria, batt. 10.
Entrato in ospedale Palmanova per catarro bronchiale il 6 febbraio 1916.
Entrato in ospedale s. Leonardo Bologna il 13 febbraio 1916 per reuma.
Entrato in ospedale Rossini il 18 settembre 1916 per bronchite diffusa.
Entrato in ospedale il 7 agosto 1917 per enterite.
 

FRANCESCO FOGLIA di Giuseppe nato nel 1898
74 fanteria. 
Entrato in ospedale da campo 236 Palmanova per febbre reumatica 
il 17 agosto 1917.
Ospedale de amicis firenze entrato 30 agosto 1917.
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GIUSEPPE GHIDONI
Soldato 207 fanteria, 3 compagnia,  classe 1889.
Entrato il 27 agosto 1917 ospedale Milano.

GIOVANNI CORBARI di Innocente nato il 24 luglio 1896
Caporale, 154 fanteria, compagnia 6.
Entrato in ospedale da campo 70 il 7 agosto 1916 per febbre reumatica.
Ospedale da campo 224 zona retrovie.
Entrato il 28 settembre 1917 per gastrite febbrile.
Cav. Vittorio Veneto.

ANNIBALE VACCHELLI di Luigi, nato nel 1887
SOLDATO fanteria 67, compagnia 16. 
Ospedaletto da campo 83 per febbre 8 agosto 1917.

GIACOBBE GASPARI di Carlo
112 FANTERIA, SOLDATO 3 COMPAGNIA.
Entrato in ospedale di riserva il 24 giugno 1916 a Forli per ferita 
coscia sinistra.
Entrato in ospedale Prato il 11 dicembre 1916 per ferita coscia sinistra.
Entrato in ospedale milano Collegio reale delle fanciulle il 28 no-
vembre 1917 proveniente da sezione S. Domenico Fiesole.
Accorciamento arto sinistro. 

ANGELO SOZZI di Giuseppe 
Caporale, nato nel 1897.
1471 compagnia mitraglieri Fiat , distretto militare 44, famiglia abi-
tante a Solarolo Rainerio. 
Entrato in ospedale da campo 99 il 25 novembre 1917 per ittero.

GIOVANNI SUPERTI 
Soldato fanteria 3 REGGIMENTO, zappatori. 
9 dicembre 1917 dal fronte.
Disperso dal 27 ottobre 1917.
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ANGELO SOLDI di Luigi
Entrato in ospedale il 30 dicembre 1915 in Ospedale Mauriziano per 
congelamento piedi.
Entrato in ospedale Livorno il 7 luglio e uscito il 22 luglio 1916 per 
catarro bronchite.
Soldato, 232 fanteria, deperimento organico 6 ottobre 1917.

CAMILLO MARCHINI di Francesco nato nel 1896
Arma genio, comp 44.
Ospedale da campo 75 località Monastero per malaria il 28 luglio 1917.

GIOVANNI GHIDONI fu Giuseppe  classe 1882
8 regg. Fanteria , comp 10.
Famiglia dimora Cà D’andrea.
Entrato in ospedale da campo 139 il 10 ottobre 1917 per ferita al dorso.

ANTONIO CAPUANI fu Luigi
Soldato Bersagliere, compagnia 9.
Entrato in ospedale Pordenone il 20 settembre 1917 per ferita. 

EMILIO FEUDATARI di Angelo 
Soldato Fanteria 80, batt 1, comp. 2
Dal fronte militare disperso il 29 ottobre 1917

ERNESTO ATTILIO POLA 
di Pietro e Paola Ferrari, nato il 6 giugno 1888.
Artiglieria Cavallo. 
1 ottobre 1917 artrite traumatica spalla Minerbio (bologna).
Sposato con Carolina Pellizzoni il 26 ottobre 1919 a Drizzona.

LUIGI ZANIBONI fu COSTANTE
Nato nel 1887, soldato 160 regg. Fanteria, comp. 10. 
Entrato in ospedLE DA CAMPO 134, ospedale contumaciale Udine, 
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il 29 settembre 1916 per enterite.
Il 16 febbraio 1917 ferito grave.
ferita gamba sinistra, Convalescenza di un mese 13 dicembre 1917 
ospedale Ugolano Dati (ospedale maggiore) Cremona.

LUIGI COMELLI fu Francesco
Soldato Fanteria, 1881, 13 agosto 1917 malaria ospedale da campo 216.

CESARE DENTI fu israele
Soldato cavalleria classe 1896
24 cavalleria, batt. Vicenza , comp 3 squadra entrato in ospedale da 
campo 94 il 25 giugno 1917, inviato al corpo il 1 luglio 1917

OMOBONO MIGLIOLI di Vincenzo, nato nel 1888
251 fanteria,  compagnia 10.
Ospedale da campo 138, il 3 novembre 1916 ferito arma da fuoco al 
labbro.
ospedale da campo 210 Palmanova entrato il 2 luglio 1917 ascesso 
gengivale, uscito il 5 luglio e inviato al corpo

GINO SORAGONI di Giovanni nato nel 1890
Ospedale da campo 63, il 6 febbraio 1917 dermatosi di natura incerta.
Soldato, 5 sezione disinfezione.

LUIGI GIRELLI di Giovanni, classe 1894.
Sodato, 37 fanteria, compagnia 12.
Il 4 gennaio 1917 ospedale da campo 93 edema ai piedi.
Il 10 gennaio a Tortona ospedale scuole per amputazione.
Il 20 febbraio in licenza.

LUIGI TURRINI di Giuseppe, nato nel 1889.
1 artiglieria campale, 3 battaglione.
28 novembre 1915 al deposito nulla risulta di doloroso.
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Il 5 dicembre 1915, Luigi è entrato all’ospedale refettorio di Terni 
per febbri intestinali.

EMILIO CORBARI di Marcello nato nel 1887
Caporale maggiore.
4 artiglieria. 
Ospedale orfanatrofio per emorroidi 12 dicembre 1915.

ENTIMIO ZAMPONI di Giuseppe.
112 fanteria comp. 10.
Colombarolo. 
Ospedale croce rossa numero 1, ferito spalla destra.

VIRGINIO RUGGERI di Adamo, nato nel 1889.
8 artiglieria Fortezza, compagnia 6.
Ospedale V.E. III  29 ottobre , ferito fianco destro, testa e occhio.
Ospedale orfanatrofio per ferite fianco destro occhio e capo 28 no-
vembre 1915.

PALMIRO PUERARI di Luigi.
Recluta, 1896, ospedale beata Verfgine Cremona entrato il 3 dicem-
bre 1915 in osservazione.

ERSILIO ASSANDRI di Carlo
Soldato, 112 fanteria. 
Latisana (Udine) ospedale di riserva, ferito leggero, 2 novembre 1915.
18 novembre, Firenze, ferito arma da fuoco mano destra (leggero).

ERMINIO GASPARI di Carlo, nato nel 1890
112 fanteria, comp. 4. 
Ospedale brescia entrato il 18 settembre 1915 per infezione intestinale.
Uscito da ospedale Rossini di Brescia per ospedale di Siena il 22 
settembre 1915.
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Entrato in ospedale convitto Tolomei per intossicazione intestinale.

PALMIRO SANTINI di Nicolò, nato nel 1895.
Soldato, primo genio, compagnia 11.
17 settembre 1915 ospedale milano baggina  ferito gamba destra 17 
settembre 1915.
Ospedale Milano s. Ambrogio, il 16 novembre 1915 per ferita a 
gamba destra.
Ospedale di Piadena, in licenza il 15 aprile 1916.

ARNALDO Antonio Giovanni MARINI 
di Ezechiele e Irene Zanoni, nato il 20 maggio 1887.
8 fanteria.
Ospedale S. Corona Milano uscito il 21 dicembre 1915 inviato al 
corpo Monza. 
ospedale S. Corona Milano via Signora 10, il 9 febbraio 1916 otite 
catarrale.
ospedale campo 222, sordità il 30 maggio 1916, inviato al corpo il 
4 giugno 1916.
ospedale milano, mancano notizie 17 dicembre 1915.
Il 21 dicembre trasferito a Monza al corpo.
Trasferito al corpo a Sesto S. Giovanni il 4 marzo 1916.
Ospedale principale Udine il 28 marzo 1916 per sordità.
Ospedale da campo 104 il 10 maggio 1916 malato.
Congedo assoluto 28 giugno 1916.
Sposato con Clotilde Corbari il 14 aprile 1915.

ANGELO SOLDI di Luigi
Soldato, 61 fanteria, brescia ospedale da campo 68, malato 29 di-
cembre 1915.
31 dicembre 1915 ospedale da campo 28 congelamento piedi.

GIACOBBE GASPARI di Carlo
112 fanteria , comp. 3, 3 gennaio 1916 da Rovigo al deposito di con-
valescenza in Bastia.
Il 10 gennaio 1916 entrato per influenza a ospedale salesiani Ravenna.
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Ospedale da campo 219, 17 maggio 1916, frattura femore sinistro.

NESTORE RUGGERI di Adamo e Barbara Bolsieri, nato il 
6/5/1888
Soldato, 61 fanteria.
Ospedale da campo 215 Brescia entrato il 23 dicembre 1915 aspor-
tazione piede sinistro.
Entrato in ospedale territoriale Piadena il 17 febbraio 1916.
In licenza il 17 marzo 1916.
Il 25 luglio 1916 ospedale Mazzini Genova estesa rassegna.
Coniugato con Clotilde Bastoni il 3 gennaio 1915.

GIOVANNI GARASI di Pietro
Soldato 65 fanteria.
Ospedale Morigi Piacenza 31 ottobre 1915 febbre reumatoide muscolare.

ENTEMIO ZAPPONI di Giuseppe, nato nel 1888 colombarolo.
112 fanteria, comp. 10. 
Ospedale Seminario ferito saplla destra 9 novembre 1915.

PAOLO ERMINIO VISIOLI 
di Angelo e Isabella Stagnati nato il 3 aprile 1894.
32 fanteria, comp. 1. 
Ospedale rovigo , unghia incarnata 14 dicembre 1915.
Il 26 gennaio da ospedale croce rossa Rovigo a Piadena. 
In licenza il 17 marzo 1916.
Sposatosi il 23 marzo 1919 con Erminia Maria Nazzari di San Giovanni.

CARLO NARDI di Rodolfo e Maria Piovani, nato nel 1895 (27 
marzo 1893)
SOLD. 155 FANTERIA. 
Ospedale da campo 160 entrato il 19 ottobre 1916 malato.
Guarito il 2 novembre 1916.
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GIUSEPPE FERRARI di Enrico e Barbara Galetti, classe 1893.
Soldato, 8 battaglione BERSAGLIERI CICLISTI.
Entrato il 25 settembre 1916, ospedale da campo, per malaria.
Entrato il 13 ottobre 1916 per malaria in ospedale MILITARE DI 
RISERVA Castelfranco Emilia, proveniente da Bologna Ospedale 
Primodi’, uscito il 14 novembre 1916, inviato al deposito per conva-
lescenza con tappa Spinea.
MONTE STAULIZZE 28 OTTOBRE 1917: MEDAGLIA AL VA-
LOR MILITARE: intrepido ed ardito in ogni circostanza, con ac-
cortezza segnalava in tempo un movimento aggirante del nemico 
per modo che il proprio comandante  di compagnia potè pararne in 
tempo la minaccia. Nel combattimento che seguì, dimostrava doti 
singolari di coraggio e fermezza.

ADOLFO PESCHIERA di Giovanni e Selene Zaniboni, nato nel 1892
Soldato 7 lancieri Milano. 
Entrato in ospedale seminario il 14 gennaio 1916.
Entrato in ospedale da campo 237 per reumatismo articolare, in li-
cenza il 5 aprile 1916.

FRANCESCO BERTOLINI fu Angelo
2 artiglieria. 
Uscito da ospedale seminario Pesaro 11 gennaio 1916 per 4 giorni di riposo.

PAOLO GHIDONI di Giuseppe 1886
Soldato 64 fanteria. 
Uscito da ospedale mauriziano Torino il 2 aprile 1916 con licenza di 
convalescenza 90 giorni.
Ospedale Regina Margherita Torino, frattura bacino il 29 marzo 1916.

MARTINO MARCHINI di Ismaele Davide e Filomena Maglia 
Nato il 27 maggio 1894.
Soldato artiglieria mont.
Entrato in ospedale di guerra CRI 39 malato, 8 settembre 1916 per 
febbre intestinale.
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Entrato in ospedale S. Leonardo Bologna per bronchite.

PAOLO GENERALI fu Stefano
2 genio militare.
Sezione Palmanova, entrato il 17 dicembre 1916 per restringimento uretrale.

CARLO FASANI di Giovanni 
Soldato, bombardiere batt. 191.
Ospedale da campo 16 Aquileia per reumatismo.

GIOVANNI GUERRA fu Luigi
62 regg. Fanteria.
Entrato in ospedale 29 Verona il 30 luglio 1916 per ferita leggera.
Entrato in ospedale regina margherita Torino viale Stupinigi il 5 set-
tembre 1916 per pleurite.

GIOVANNI GEROLDI di Sante, nato nel 1896
Soldato, 9 artiglieria Mont. batteria 29.
Ospedale da campo 63, Schio, il 2 novembre 1916 sclerosi apicale des.
Uscito il 28 novembre 1916 per deposito Bergamo.
 

ATTILIO CAVALIERI di Giuseppe
Nato nel 1890.
145 fanteria, compagnia 4. 
Entrata Forli ospedaletto 47 il 12 ottobre 1916 per ferita gamba de-
stra leggera.

ANTONIO BODINI di Alessandro, nato nel 1896
Soldato 114 Fanteria, 5 compagnia.
Disperso il 2 novembre 1916 a quota 206 (notizia del Deposito Cremona).

IRENEO TIGONI di Stefano
Soldato, 37 fanteria, 7 compagnia.



85

Entrato a Firenze CRI ospedale per itterizia catarrale il 10 luglio 1916.

FRANCESCO TURRINI  fu Giuseppe
Soldato, 64 fanteria, compagnia 1.
10 gennaio 1916 viene comunicato che si trova bene.

GIOVANNI SOLDI di Luigi, nato nel 1888
Bersagliere batt. 11 ciclisti.
Entrato in ospedale da campo 47 per contusioni regione scapolare 
destra il 16 settembre 1916. Uscito da ospedaletto da campo 47 e in-
viato guarito al corpo il 4 ottobre 1916.

FRANCO TIGONI di Stefano
Soldato, 39 fanteria. 
Ospedale S. Paolo Cremona il 12 giugno 1916 per itterizia catarrale
24 giugno 1916, Lucca ospedale croce rossa, ammalato di itterizia 
catarrale. È stato in altri 3 ospedali.
Il 30 giugno 1916 va in licenza.

ANGELO BALANTI fu Tommaso, nato nel 1882
7 regg. Bersaglieri, compagnia 1.
Ospedale da campo 17 Aquileia, entrato il 7 dicembre 1916 per feri-
ta lacero contusa regione parietale sinistra.

PAOLO MARCHINI di Ismaele classe 1894.
Da TOBRUK il 22 aprile 1916, Paolo gode ottima salute e tiene 
buona condotta.

GASPARI FRANCESCO di Carlo
16 fanteria. Ospedale Piadena, ferita braccio sinistro 1916.

ERMINIO PIAZZA di Paolo, nato nel 1897
Soldato, 6 genio ferrovieri.
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Entrato in ospedale da campo 14 il 27 novembre 1918 per febbre.

ANTONIO CAPOANI fu Luigi, classe 1883
Soldato, 6 bersaglieri compagnia salmeria. 
Entrato ospedale da campo 49 il 9 settembre 1918 per febbre gastrite.

AMILCARE POLI di Baldassarre e Rosa Landoni, calsse 1882
Soldato bombardini, batt, 146.
Ospedale da campo 109 per malaria il 23 agosto 1918.

ANSELMO BIELLI di Francesco, nato nel 1899
Soldato 143 fanteria compagnia 6.
Ospedale da campo 319 zona delle operazioni, entrato il 22 luglio 
1918 per reumatismi.

GUIDO ZANETTI di Omobono 
Soldato, cavalleria, 7 lancieri, 3 squadra.
Ospdale da campo 156 entrato il 12 ottobre 1918 per malaria.
 

ATTILIO GEROLDI di Sante, nato nel 1898
Soldato, 2 reggimento genio comp 214.
Ambulanza chirurgica d’armata il 16 giugno 1918 per ferita omero 
da scheggia di granata.

SEVERINO MALESSONI fu Francesco
Soldato, 61 fanteria, comp. 2.
Entrato in ospedale da campo 108nil 22 marzo 1918 per febbre.

EMILIO BODINI
Sposato con Sansoni Maria Maddalena, contadino. Figli: Antonio 1914 
nato a Soncino. Morto in combattimento, notizie da Soncino.
In Albo d’oro del comune di Torre dè Picenardi, Emilio Bodini di Anto-
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nio, nato a Ca’ d’Andrea il 14 gennaio 1882, 231 reggimento Fanteria, 
morto sul Piave il 15 giugno 1918 per ferite riportate in combattimento.

CLAUDIO GIOVANNI PEDRINI di Livio e Ambrogia Stagnati
Nato a Voltido il 7 luglio 1881.
Sposato il 13 luglio 1920 con Rosa Rampini.

GIACOMO GUIDO OTTORINO PEDRINI
di Livio e Ambrogia Stagnati.
Nato a Voltido il 11 ottobre 1878.
Sposato con Maria Teresa Caterina Griffini 21 novembre 1906.
Sposato il 29 giugno 1919 con Tersilla Maria Comello.
Regg. Artiglieria da Fortezza con sede in Osoppo 1  Luglio 1915.

TIGONI PAOLO di Stefano e  Giuseppa Galli
Nato il 25 agosto 1895. 26 regg. Artiglieria campagna.
Coniugato con Colomba Maria Galimberti il 3 dicembre 1920 a Cà 
D’Andrea.

FRANCESCO STRINATI 
sposato con Ottavia Strinati detta Carolina.
Falegname agricolo. Figlio: Fortunato Giuseppe Carlo 1907.

Mario PEZZONI 
di Pietro e Teresa Paganissi su Albo d’oro del comune di Martignana di Pò.
Nato a Martignana di Po’ il 21 giugno 1895.
26 regg. Artiglieria. Morto il 5 luglio 1918 a Nervi per malattia.

ANTONIO Giovanni CONTINI 
di Luigi Eugenio e Tersilla Feudatari.
Nato il 22 gennaio  (22 novembre) 1898. 38 (4 ) regg. Fanteria.
Coniugato con Deonilda Mazzi il 26 febbraio 1924
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GIUSEPPE CADORIA di Paolo e Tranquilla Lazzaretti.
Fratello di Marino Evangelista Cadoria.
2 febbraio 1892. 26 regg. Fanteria.

DOMENICO Giuseppe PESCHIERA 
di Giovanni e Selene Zaniboni.
Nato il 1 gennaio 189. 2 regg. Artiglieria.
Sposato con Teresa Quatti il 19 dicembre 1920.

GIUSEPPE MITI 
di Angelo e Albina Minuti.
Nato s. Giovanni in Croce il 10 aprile 1874.
7 regg. Atiglieria, Appuntato.

GIOVANNI CARLO CADORIA di Luigi e Santa Filippini
Nato 8/10/1888.
Sposato con Rosa Fortunata Grazioli. Morto nel 1949.

CARLO CELSO CA-
DORIA (nonno materno 
dell’autore)
di Luigi e Santa Filippini.
Nato il 28 luglio 1890, chia-
mata sotto le armi 16 agosto 
1911, congedo 6  novembre 
1911.
In licenza straordinaria il 30 
giugno 1910.
Seconda chiamata 5 agosto 
1913.
Distretto Cremona, 65 regg. 
Fanteria.
Sposato nel 1920 con Virgi-
nia Contini. 
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GIOVANNI MARIA BORGHETTI
(nonno paterno autore)
Nato il 5/12/1886 a Marmentino (BS).
11 Reggimento Fanteria.   
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Cap. 5

ASSISTENZA- comitato mobilitazione civile
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Cap. 6

Elenco degli orfani di guerra a Voltido
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Cap. 7

Anni 1915-16-17-18-19-20
Principali accadimenti

Come venivano recapitate le notizie di morte dei militari o altre in-
formazioni?
In questo capitolo, i documenti dal fronte. 
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Telegramma morte Ferrari Ettore
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Telegramma morte Miti Angelo Francesco
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Decesso Santini Giovanni
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Ufficio centrale per le notizie alle famiglie
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Decesso Nardi Ovidio

Notizie Gaspari Roberto
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Decesso Cauzzi Giovanni
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Dichiarazione irreperibilità Cè Francesco
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Ufficio centrale Bologna per le ricerche connazionali dal 6 nov. 1917
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Dichiarazione irreperibilità Sereni Ermanno
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1920
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Par. 7.1 - Comitato assistenza 
e mobilitazione civile Voltido 

Par. 7.1.1 Aiuti ai soldati in prigionia

Già nel 1916 il governo italiano era stato messo al corrente di quali 
fossero le effettive condizioni dei soldati fatti prigionieri.
Veniva anche fugato ogni dubbio sulla corretta applicazione dell’art. 
7 del trattato dell’Aja: le truppe austriache ricevevano lo stesso trat-
tamento alimentare dei prigionieri nei campi di concentramento. 
Ben consapevole di ciò, il Governo italiano, in perfetta sintonia col 
Comando Supremo dell’esercito, rifiutò sempre ogni tipo di inter-
vento statale, tollerando appena l’invio di aiuti da parte dei privati 
cittadini. Per coordinare l’invio dei soccorsi, già nel 1915 era stata 
creata all’interno della Croce Rossa Italiana la Commissione prigio-
nieri di guerra, che si affiancava ad un analogo istituto militare per 
la gestione del problema dei prigionieri di guerra austro-ungarici 
presenti sul territorio italiano.
 La Commissione prigionieri della C.R.I. aveva anche il compito di 
gestire il flusso della corrispondenza dai campi di internamento alle 
famiglie e viceversa, e le lettere prima di essere inoltrate in Italia 
dovevano passare il visto della censura militare. 
Nel 1918, alle violente proteste delle famiglie contro l’abbandono 
dei prigionieri italiani in suolo nemico da parte dello stato, si ag-
giunsero le accuse di varie nazioni anche alleate: l’assenteismo ita-
liano stava assumendo l’aspetto di scandalo internazionale. 
Nell’agosto del 1918, per mitigare le accuse internazionali, il primo 
ministro italiano V.E. Orlando chiese all’onorevole Leonida Bisso-
lati di organizzare soccorsi governativi da affiancare a quelli della 
Commissione prigionieri della C.R.I.; fu predisposta la spedizione 
di vagoni di gallette fornite dai privati e dallo Stato italiano: cinque 
vagoni di pane e gallette, circa 500 quintali, partirono il 16 agosto 
per i campi di Mauthausen e Sigmundsherberg: un semplice palliati-
vo al problema, come fece notare il giornale “L’Avanti”. 
Ma come si viveva nei campi di concentramento? Il campo aveva 
al centro una costruzione ampia che conteneva i servizi comuni, at-
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torno alla quale si diramavano lunghe file di baracche in legno che 
potevano contenere dalle 100 alle 250 persone. Nei campi, i prigio-
nieri erano divisi per nazionalità ed ufficiali e soldati vivevano in 
baracche separate. La disciplina e l’amministrazione del campo era 
gestita dagli stessi ufficiali prigionieri, che si servivano dei graduati 
per mantenere l’ordine; buono era il trattamento economico degli 
ufficiali che ricevevano uno stipendio mensile identico al pari gra-
do avversario; a loro venivano regolarmente inoltrati pacchi viveri 
dall’Italia, in caso di necessità potevano acquistare cibo nelle botte-
ghe dei paesi limitrofi. 
I campi dei soldati, invece, non furono forniti di nessuna delle como-
dità offerte agli ufficiali; con l’aumento del numero dei prigionieri 
le condizioni andarono via via deteriorandosi. I prigionieri erano sti-
pati in enormi stanzoni senza riscaldamento, con pagliericci infesta-
ti da pidocchi; dovevano obbligatoriamente lavorare all’esterno, im-
pegnati in agricoltura o nelle fabbriche, per 12 - 14 ore giornaliere. 
Per lenire la fame i prigionieri ingerivano grandi quantità di acqua, 
ingoiavano erba, terra, pezzetti di legno e carta, anche sassi. Le con-
seguenze erano morte per dissenteria acuta, o per polmonite. 
La razione di cibo quotidiana che l’Austria riservava ai prigionieri 
era costituita da un caffè d’orzo al mattino, una minestra di acqua 
con qualche foglia di rapa a mezzogiorno e a cena una patata con 
una fettina di pane integrale ed una aringa. Due, tre volte a settimana 
un minuscolo pezzo di carne. 
Una delle clausole del trattato d’armistizio firmato a Villa Giusti 
tra Italia e Austria il 3 novembre 1918, indicava nella data del 20 
novembre l’inizio del rientro degli ex prigionieri, al ritmo di 20.000 
al giorno. Non fu così. 
L’Austria aprì quel giorno stesso tutti i cancelli dei campi di con-
centramento sparsi sul suo territorio, mentre in Ungheria ciò era 
avvenuto il giorno prima. Per conseguenza si ebbe che la maggior 
parte dei prigionieri arrivò alla frontiera dopo un allucinante viaggio 
a piedi attraverso regioni sconvolte dalla guerra, dove tutto era stato 
distrutto o razziato e dove la stessa popolazione moriva di fame.
Diversa fu la situazione in Germania, dove i campi di internamento 
non furono abbandonati dalle guardie tedesche, permettendo così al 
governo italiano di organizzare il rientro in treno degli ex prigionie-
ri, anche se con colpevole ritardo, perché i primi rientri iniziarono 
solo verso la metà di dicembre.
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Par. 7.1.2 L’Assistenza a Voltido

A Voltido si costituì il comitato di assistenza ai prigionieri e alle loro 
famiglie.
Nel seguito, alcuni estratti delle azioni deliberate nel corso del 1916-
17-18.
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Statuto regolamento comitato assistenza civile 13 marzo 1917
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Elenco offerte 1915-16
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Erogazione offerte a favore famiglie caduti e dispersi
31 luglio 1915
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23 aprile 1917 commissione esecutiva assistenza
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Il Prefetto approva il comitato assistenza 8 settrembre 1916
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Famiglie bisognose 2 ottobre 1917
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Par. 7.1.3 
Il comitato mobilitazione civile per i prigionieri 

via Croce Rossa Italiana

Soldato Luigi Ghidoni fu Giuseppe
Lager sigmundsherberg 70
8 febbraio 1917
Pane per 12 settimane, 25 gennaio 1918, il 5 giugno 1918.

Caporale Ferrari Emilio di Cesare
Targovisco Dovurcrosmo
8 febbraio 1917
112 fanteria
Pane per 12 settimane il 5 giugno 1918.

Soldato Bodini Antonio di Alessandro
Sigmundsgerberg 70
8 febbraio 1917.

Cè Giuseppe di Luigi
Lager Meschedi Germania
Soldato 3 artiglieria , 99 battaglione
12 aprile 1918.

Bielli Paride di Francesco
14 aprile 1918.

Cauzzi Giovanni Ersilio di Francesco
1887
248 Fanteria
12 aprile 1918
Cassel Germania.

Ferrari Emilio di Cesare
Caporale 112 Fanteria
12 aprile 1918
Lager Mauthauser Arsova Ungheria.
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Domenico Peschiera di Giovanni
Soldato, 1 artiglieria. batt. 112
Lager Standesfuhrung Austria.

Bertolini Angelo Enrico Francesco di Emilio e Santa Contesini
Nato il 24 /11/1888
Sposato con Luigia Carolina Francesca Tigoni
242 fanteria
20 marzo e 20 aprile 1918
Miowitzbei Austria.

Francesco Consoli
24 kili, costo 24 lire, per 12 settimane
Data invio 25 gennaio 1918.

Bodini Antonio di Alessandro 
Pane per 12 settimane, 25 gennaio 1918.

Capelli Giovanni
Pane per 12 settimane, 25 gennaio 1918
Lo stesso per Ferrari Emilio, Tolomei Oreste, Antonio Cadoria, Ar-
doli Silvestro.

Feudatari Erminio di Angelo 
80 fanteria, 2 comp.
Korup 15 Meschede, Germania
Il 20 marzo 1918, pane per 12 settimane, il 5 giugno 1918.

Gerevini Attilio di Carlo
21 Bersagliere
Zerbst, Germania il 20 marzo 1918 pane per 12 settimane, il 5 giu-
gno 1918.

Bastoni Libero fu Carlo
32 fanteria
Marchetrench, Austria
20 marzo 1918 pane per 12 settimane.
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Giovanni Superti fu Luigi
3 fanteria
Kromp 10 Guber, Germania
Il 20 marzo 1918 pane per 12 settimane.

Giuseppe Capelli fu Michele
Cap. 127 fanteria Munster Germania
pane per 12 settimane.

Costa Artemio di Giovanni
Mitraglieri Fiat
Arbeitsstelle, Germania
Il 20 marzo 1918 pane per 12 settimane.

Scannacapra Giuseppe di Omobono
Soldato, 1 genio
Inviato il 5 giugno 1918 pane per 12 settimane.

Superti Giovanni fu Luigi
3 fanteria
Inviato il 5 giugno 1918 pane per 12 settimane.

Pedrini Claudio fu Livio
223 fanteria
Inviato il 5 giugno 1918 pane per 12 settimane.

Miglioli Omobono fu Vincenzo
Inviato il 5 giugno 1918 pane per 12 settimane.

Guerreschi Camillo fu Angelo
Inviato il 5 giugno 1918 pane per 12 settimane.

Geroldi Giovanni di Sante
3 artiglieria
Inviato il 5 giugno 1918 pane per 12 settimane.
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Par. 7.2 
Morti e Dispersi I e II guerra
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Cap. 8

Monumento ai Caduti

Par. 8.1 - Linee guida commemorazione 
Caduti Prima guerra

Il rapporto fra memoria e storia è da considerarsi antico quanto le 
società stesse.
Alla fine di ogni guerra, l’esigenza di commemorare e fissarne nel 
tempo il suo ricordo è spesso sfociata nella costruzione di opere 
monumentali e rituali. 
L’erezione dei monumenti ai caduti della Prima guerra mondiale ini-
zia piuttosto sorprendentemente già prima della stessa conclusione 
della guerra, ovvero direttamente sul campo di battaglia, dove ven-
gono eretti – è il caso delle Tre Cime di Lavaredo – dei ricordi piut-
tosto improvvisati, ricavati con i materiali e i poveri strumenti che 
sono concretamente a disposizione in trincea; in alcuni casi, inoltre, 
con la stessa precoce cronologia è possibile incontrare monumenti 
di più ampio respiro, sebbene ancora piuttosto diversi da quelli che 
si diffonderanno di lì a pochi anni, anche a una certa distanza dal 
fronte, come accade nel 1917 a Brescia.
Al termine della Prima Guerra Mondiale, negli spazi pubblici di 
gran parte dei centri abitati italiani, vennero eretti numerosi monu-
menti dedicati alla memoria dei caduti.
La costruzione dei monumenti ai caduti della Grande Guerra fondò 
spesso la sua importanza su alcune caratteristiche specifiche: la dif-
fusione capillare in tutto il paese; la committenza pubblica che agiva 
attraverso comitati promotori locali; le finalità politiche, emblemati-
che del clima storico e sociale del primo dopoguerra.
Una parte della popolazione italiana guardava al conflitto, che aveva 
creato un “vuoto” così grande nelle giovani generazioni, con ostilità. 
La memoria della guerra e dei suoi lutti venne dunque elaborata, in 
qualche caso, tentando vie internazionaliste o antipatriottiche osta-
colate dal potere, in altre situazioni, più comunemente, giungendo a 
un’accettazione del conflitto grazie alla mediazione della religione.
La fetta di opinione pubblica, invece, più orientata all’ideologia na-
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zional-patriottica si trovava a dover fronteggiare un fenomeno im-
previsto.
La guerra appena terminata aveva rappresentato un massacro di en-
tità del tutto inaspettata: 650.000 morti e 984.000 feriti. 
In questo caso dunque, si doveva affrontare non solo il “semplice” 
lutto per i tanti caduti ma anche il fatto che fossero morti proprio in 
una guerra “nazionale”, elemento in grado di far vacillare la fedeltà 
all’ideale.
La commemorazione “monumentale” dei caduti può essere vista 
come il tentativo di “collegare” l’accettazione della guerra nazio-
nale, alla necessità del superamento del lutto attraverso una manife-
stazione concreta, un atto tangibile, espressione di una cittadinanza 
comunitaria e locale, che potesse attribuire contorni accettabili alla 
morte in battaglia, cercando allo stesso tempo di restituirle un senso 
ideale.
Memoria ed elaborazione del lutto venivano quindi mediate attra-
verso una partecipazione collettiva, che trasfigurava in termini eroi-
ci una morte in condizioni assurde in trincea e nelle situazioni più 
impossibili. 
Inizialmente, i morti in guerra furono oggetto di un processo di ela-
borazione del lutto da parte dei familiari e delle comunità locali, per 
dare un significato e rendere più tollerabili le enormi perdite nume-
riche. Molte delle iniziative di commemorazione non ebbero, cioè, 
carattere ufficiale o statale, ma partirono “dal basso”, dalla cerchia 
dei caduti.
La costruzione dei monumenti veniva realizzata attraverso concorsi 
a cui partecipavano scultori già esperti nella produzione cimiteriale, 
tipica di una scultura celebrativa. 
Le cerimonie di inaugurazione non presentavano un carattere pret-
tamente funebre, ma piuttosto solenne e carico di tensione comuni-
taria.
Nelle diverse fotografie d’epoca si nota la presenza di una grande 
folla, composta di gente comune e reduci, che partecipa allo scopri-
mento dei monumenti, accolti in maniera festosa con inni patriottici.
Solo successivamente le manifestazioni commemorative assunsero 
anche un carattere ufficiale e nazionale. Con l’avvento al potere del 
fascismo nel 1922, infatti, il governo centrale iniziò a prefigurare la 
necessità di onorare la memoria dei caduti attraverso la costruzione 
di monumenti posti all’interno di specifici giardini o boschi deno-
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minati “Parchi della Rimembranza”, con l’intento di simboleggiare 
soprattutto l’idea della fertilità del sacrificio dei caduti della Grande 
Guerra attraverso l’impianto di alberi.
Ma non ci fu unicamente una memoria “ufficiale” e organica alla 
situazione politica dell’Italia di allora. Soprattutto tra il 1919 e il 
1920, infatti, diverse associazioni locali e forze politiche di sinistra 
coltivarono il ricordo dei caduti, dell’opposizione alla guerra e delle 
sofferenze causate a soldati e civili.
Comuni guidati da sindaci socialisti inaugurarono lapidi e monu-
menti sui quali vennero incise epigrafi molto esplicite nel descrivere 
l’orrore verso il conflitto, in cui i soldati morti venivano descritti più 
come semplici vittime che come eroi.
Questi particolari monumenti ai caduti ebbero, però, vita breve e 
difficile. Già i primi governi liberali del dopoguerra ne ostacolaro-
no o vietarono la costruzione, e con l’ascesa al potere del fascismo 
vennero pressochè tutti distrutti.
Utilizzato dal nascente fascismo con l’intento di monopolizzare la 
memoria della Grande Guerra e affermare una sorta di continuità tra 
esperienza bellica e fascismo, il fenomeno della “monumentalistica” 
proseguì, con la tacita approvazione degli ambienti politici ufficiali, 
durante tutti gli anni ‘20.
Molte furono però anche le proteste di intellettuali, uomini politici 
ed artisti, come Benedetto Croce e Carrà, per porre un freno alla 
proliferazione di monumenti di scarso valore artistico. 
Nel 1928, una circolare ministeriale invitò le amministrazioni locali 
a limitare le spese per i monumenti commemorativi e ad impiegare 
i fondi raccolti dai comitati promotori per la realizzazione di opere 
di pubblica utilità.
Dopo questa data, a livello locale, la costruzione di monumenti com-
memorativi subì quasi ovunque una forte flessione, fino a bloccarsi 
intorno al 1930.
Nel 1931 il regime fascista decise di procedere allo smantellamento 
di molti piccoli cimiteri sorti in modo provvisorio lungo i fronti di 
guerra, spesso in stato di semiabbandono. Attraverso il Commissa-
riato per le Onoranze ai Caduti in guerra diede inizio alla costru-
zione di diversi Ossari monumentali nei territori delle province che 
erano state teatri di guerra. Al loro interno furono traslati i resti di 
decine di migliaia di soldati.
L’imponente realizzazione architettonica dei grandi sacrari portò al 
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sostanziale abbandono delle simbologie più tipiche della monumen-
talistica locale, spesso molto semplice,  per ispirarsi invece ad uno 
stile e a simbolismi più prosaicamente roboanti e romaneggianti.
Non stava cambiando solo il “sentire” critico e culturale dell’intera 
collettività sociale verso la guerra nazionale e i suoi caduti, ma lo 
stesso potere fascista, dopo aver utilizzato e sfruttato a fondo l’epica 
della Grande Guerra quale motore emozionale del consenso, aveva 
ormai deciso di abbandonarla a favore di un nuovo mito propagandi-
stico, quello dei fasti dell’antico impero romano.
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Par. 8.2 - Commemorazione Caduti a Voltido

Don Antonio fu il parroco che vide 
partire tutti i ragazzi, molti dei 
quali caddero e che, a fine guerra, 
commemorò i caduti e diede il suo 
contributo all’erezione del monu-
mento e alla nascita del Parco della 
Rimembranza, anche se poi si defilò 
dal Comitato organizzatore. I motivi 
non sono noti.

Don Antonio Bozzetti, 
parroco di Voltido dal 1912 al 1928.
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Par. 8.3 - Comitato pro Monumento

30 settembre 1921 ore 19 viene indetta la riunione del Comitato pro 
Monumento dei Caduti in guerra.
Furono diramati 32 inviti tra cui don Antonio Bozzetti.
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Par. 8.4 - Progetto scultore Aldo Balestreri a Voltido 
per il monumento

sopralluogo 15 agosto 1921
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Elenco dei Caduti da scolpire sul monumento 

(risultò poi incompleto)
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Aldo Balestreri: 2 bozzetti 
per il monumento dei Caduti
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Par. 8.5 - Al via i lavori

Con delibera del Consiglio Comunale del 9 Luglio 1920, sindaco 
Camillo Casali, veniva decisa la collocazione del Monumento.



220

14 maggio 1921 Ospedale Maggiore scrive al Sindaco 
per la collocazione del Monumento 

nel parco della chiesa
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Risposta dell’Ospedale Maggiore Cremona 
su Delibera consiglio comunale 22 giugno 1921 

per la collocazione monumento nel parco della Chiesa
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Par. 8.6 - Onoranze funebri al Milite Ignoto Roma
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Festa Nazionale 4 novembre
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4 novembre 1921 glorificazione del Milite Ignoto 
a Roma e commemorazione a Voltido
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Suono delle campane per mezz’ora 
dalle 10.30 del 4 novembre 1921
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Par. 8.7 - Inaugurazione Monumento 
ai Caduti di Voltido
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Inaugurazione monumento 18 dicembre 1921, 
col commissario prefettizio.

Il sindaco in carica era Luigi Attilio Superti eletto il 13 ottobre 1920 
ultimo consiglio convocato il 21 agosto 1921. Arriva il Commissario 
Prefettizio. Successivo consiglio il 2 febbraio 1922, eletto Casali 
Camillo, dopo nuove elezioni amministrative. 
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Opera scelta OLOCAUSTO DEL POPOLO
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Monumento “Olocausto del Popolo” ai Caduti 
Palazzo Comunale Voltido restaurato nel 2020
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Questa foto e le successive sono particolari del Monumento ai Caduti di Voltido, 
dopo il restauro del 2020.
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All’alba
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Al tramonto
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Foto degli anni 1923-1924. 
Al centro della foto il sindaco Camillo Casali con la figlia Dalma e i 2 inseparabili cani 

Bakunin e Lenin.
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Foto degli anni 1930
Monumento a lapide in marmo bianco su basamento. Sul lato sinistro è
addossato un gruppo scultoreo ad altorilievo sopra basamento proprio,

rappresentante una figura allegorica femminile che tiene sollevato davanti
a sè un ramo di alloro, seguita da una figura allegorica maschile che
porta la bandiera e una zappa. La parte superiore è scolpita con due

bracieri fumanti ai lati di una lunetta contenente una stella a cinque punte
circondata da rami di alloro e di quercia. Una lampada votiva in bronzo è

appesa in basso al centro, sotto i nomi dei caduti. Le iscrizioni sono sia
incise sia dipinte a pennello.
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Foto fine anni 1950
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Monumento ai caduti prima guerra al cimitero, inizio anni 1980.
Su questo monumento, c’è la prima lista dei nomi dei caduti (sono 29) mentre il monumento 

sulla facciata del comune comprende 47 nomi.
Foto inizio anni 1980.
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Par. 8.8 - Fabiano Corbari
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Par. 8.9 - Monumento al cimitero di Voltido 2020

Prima del restauro del 2020
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Il monumento al cimitero restaurato nel 2020 dallo Studio Mantegna 
di Acquanegra sul Chiese
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Par. 8.10 - Scultore Aldo Balestreri

Era nato a Solarolo Rainerio (Cremona) 
il 6 settembre 1884 e risiedeva a Cremo-
na sin dall’infanzia e fu allievo dell’I-
stituto  Statale di Milano al tempo del 
prof. Giulio Ferreri. Ancora giovinetto 
si appassionò della scultura e frequentò 
l’Accademia d’arte di Milano e divenne 
un rinomato scultore. Molte furono le 
sue opere scultoree ed era un artista a 
quel tempo molto ricercato.
Da giovane militò nelle file dell’Asso-
ciazione «G. Cardano», la primogenita 
delle Associazioni dei sordomuti d’Ita-
lia e fu devoto allievo di Giuseppe Enri-
co Prestini , con il quale collaborò sino 
alla scomparsa di quest’ultimo, avvenu-

ta nel gennaio 1941. Era uno dei migliori organizzatori del movimento 
dei sordomuti italiani ed anche un ottimo oratore: I suoi discorsi erano 
infiammati, perché  concisi e spesso tagliati. Partecipò al 1° Convegno 
Nazionale di Genova del 1920 e da allora non mancò di partecipare a 
tutte le manifestazioni nazionali, recando sempre il contributo della sua 
esperienza e della sua dedizione alla causa dei sordomuti italiani.
Nel 1910 fondò a Cremona la sezione dell’Associazione Mutua «G.Car-
dano» della quale fu Presidente per più di quaranta anni, dedicando tut-
to se stesso, senza alcun interesse personale, allo sviluppo della «Car-
dano» finanziando anche con i propri fondi la benefica attività, poiché 
in quel tempo viveva in una certa agiatezza.
Proveniva da un’ottima famiglia ed aveva un cugino pure sordomuto, 
Giacomo Balestreri (1888-1963), morto in un incidente, anche lui pio-
niere del riscatto della categoria dei sordomuti lombardi.
 Il Premio della bontà “Attilio Barbieri” relativo all’anno 1955 “è stato 
conferito al sig. Aldo Balestreri come segue l’articolo apparso su “La 
Provincia” (23 aprile 1955) «Umili gesti illuminata bontà premiati nel 
nome di Attilio Barbieri - il Comitato per il Premio di bontà, riunitosi 
nel Gabinetto del Sindaco che lo presiede, ha scelto fra le tante segna-
lazioni otto casi meritevoli di essere segnalati, dei quali eccone uno: 
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Balestreri Aldo di Cremona: “Vecchio, esperto ed umile professione 
di scultura, sordomuto, da ben 45 anni si è votato con disinteresse ed 
abnegazione eccezionali ai suoi fratelli di sventura meno forniti di lui di 
doti morali e con opera indefessa fatta di sacrificio morale e finanzia-
rio, di passione e di intelligenza ha risolto centinaia di casi dolorosi, ha 
alleviato pene infinite, ha raddrizzato storture consacrando i suoi sforzi 
all’assistenza di quegli infelici sigillati nel silenzio”-.
Aldo Balestreri fu autore di numerosi monumenti ai caduti del cremone-
se: lapidi della stazione ferroviaria di Cremona, monumenti di Dosimo, 
Monticelli Ripa D’Oglio, Motta Baluffi, Ossolaro, Pessina Cremonese, 
Pozzaglio, San Giovanni in Croce, San Lorenzo de’ Picenardi, Spinade-
sco, Torricella Del Pizzo, Paderno Ponchielli, Solarolo Rainerio, Volti-
do e Villanova sull’Arda.

Monumento ai Caduti Solarolo Rainerio
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Monumento ai Caduti San Giovanni in Croce
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Cap. 9

Il Parco della Rimembranza a Voltido

Avevo sempre sentito parlare del parco della rimembranza attorno 
alla chiesa da parte di mia nonna, un parco dedicato ai morti della 
prima guerra, io ascoltavo si incuriosito ma dato che non era rimasto 
nulla di quel parco, non sapevo cosa chiedere. Ne capivo il senso 
ma restava qualcosa di misterioso su cui non mi spingevo a fare 
domande.
Quasi tutti gli anziani come mia nonna citavano questo parco  ma 
poi non veniva data nessuna spiegazione di quando era scomparso, 
perché..ecc. rimaneva un luogo misterioso, affascinante, e, a volte, 
pensavo se fosse veramente esistito ma ero sicuro che mia nonna non 
raccontava bugie.
Inaspettatamente, qualche mese fà, mi si è presentata una cartella, 
mentre scandagliavo l’archivio comunale, con il titolo parco della 
rimembranza.
Non potevo che essere felice di questa scoperta, finalmente era “tut-
to” documentato e l’arcano sarebbe stato svelato.
Colgo qui l’occasione per ringraziare l’Amministrazione Comunale 
di allora per aver documentato e salvato per i posteri tutta la memo-
ria di quel periodo.
Da una sommaria lettura della documentazione, il parco non ebbe 
successo, ebbe problemi alla nascita, era ubicato su terreno di pro-
prietà della chiesa, la chiesa, a sua volta, era proprietà dell’Ospeda-
le Maggiore di Cremona e questo voleva dire passaggi decisionali 
complicati.
Anche la stesura del regolamento e relativa manutenzione che poi 
venne deciso che era di responsabilità della chiesa fu accidentato e 
nell’arco di circa 10 anni si concluse la vicenda del parco. 
Nel 1940 si perdono le tracce.
L’iniziativa del parco della rimembranza fu del governo italiano con.
una circolare del 1922 voluta da Dario Lupi, allora sottosegretario 
alla Pubblica Istruzione del primo governo Mussolini. 
In tale circolare si stabilì che in ogni città e paese d’Italia, gli alunni 
dovevano piantare un albero per ogni caduto della Grande Guerra as-
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sumendosi la responsabilità e l’onere della cura dello stesso (Regio 
Decreto 9 dicembre 1923 n.2747). L’obiettivo era quello di alimen-
tare nei giovani l’amore per la Patria e la deferenza nei riguardi di 
quelli che erano morti per la Sua difesa.
Tali parchi e viali, dichiarati successivamente “pubblici monumenti” 
dall’articolo unico della Legge 21 marzo 1926 n. 559, non rappre-
sentano solo un aggiornamento rispetto ai monumenti già esistenti e 
dedicati alla memoria dei caduti risorgimentali ma una svolta netta 
della politica governativa di quel tempo. In questo modo il fascismo 
elabora una nuova modalità commemorativa dei caduti della Gran-
de Guerra, per creare consenso: l’eroe non viene più rappresentato 
nella staticità di una lapide o di una scultura ma in qualcosa di vivo 
e fecondo come appunto un albero, che viene piantato e custodito 
dai giovani. 
Con la caduta del fascismo e la fine della seconda guerra mondiale, 
i parchi e i viali della Rimembranza pagarono l’ispirazione fascista 
che li vide nascere. 
Sacrificati In alcuni casi alle esigenze urbanistiche, la maggior parte 
di essi fu di fatto eliminata tra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio 
dei Sessanta. 
Di seguito, le norme da rispettare per la creazione di un parco che 
avesse, come il monumento, delle linee guida a cui attenersi.
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Par. 9.1 - Delibera consiglio comunale per istituzione 
del Parco della Rimembranza a Voltido
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Par. 9.1.1 - Progetto del Parco della Rimembranza
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Par. 9.2 - Direttive del Ministero Pubblica Istruzione 
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Par. 9.3 - Al via i lavori 
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Lo scultore Aldo Balestreri, autore del Monumento ai Caduti, fu 
incaricato del progetto del parco come da ricevute qui riprodotte.                    
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Il progetto del parco della Rimembramza
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Par. 9.4 - Comitato Offerte Parco della Rimembranza
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Par. 9.5 - Comune - Parrocchia 
e gestione Parco della Rimembranza
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Appendice al Capitolo dei Caduti

A.1 - Documenti

Di Conti Emilio Giovanni, Quatti Antonio Giuseppe, Grandi Alciso, 
Mazzotti Carlo Lucio, Goffredi Luigi, Rizzi Luigi Angelo, Corbari 
Fabiano, Galetti Giacomo, Puerari Fermo.
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A.2 - Istituzione ALBO D’ORO nazionale
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Il volume in Prefettura a Cremona
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A.3 - Albo d’oro Comune di Voltido

Risultati trovati: 45 nominativi
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A.4 - Corrispondenza MINISTERO DELLA DIFESA

COMMISSARIATO GENERALE 
PER LE ONORANZE AI CADUTI

Direzione Storico-Statistica 
Piazza della Marina, 4, 00196 Roma 
Posta elettronica: onorcaduti@onorcaduti.difesa.it 
Posta elettronica certificata: onorcaduti@postacert.difesa.it 
Allegati:////// 
OGGETTO: Richiesta informazioni su caduti di VOLTIDO. 
Al Ing. Giorgio BORGHETTI 
Sindaco del Comune di VOLTIDO (CR) sindaco@comune.voltido.cr.it 
^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
Riferimento e-mail del 19/05/2020. 
Seguito lettera n. M_D GONORCAD REG2020 0004588 del 
21/05/2020. 
^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
In esito a quanto chiesto con le Email in riferimento, si comunica che, 
da un controllo della documentazione presente negli archivi del Com-
missariato Generale, relativa ai caduti della I Guerra Mondiale del Co-
mune di VOLTIDO, è emerso quanto segue: 
a. I seguenti nominativi non risultano caduti: 
- Notari Paolo; 
- Cadoria Antonio; 
- Ghidoni Giuseppe; 
- Bertolini Luigi; 
- Bastoni Giuseppe. 

b. I seguenti nominativi risultano caduti: 
- Bertolini Giulio di Francesco e Gasparri Rosa nato a Voltido 5/8/1891; 
- Bertolini Paolo nato a Voltido 30/6/1882 residente (all’atto della mor-
te) a Scandolara Ravara (CR); 
- Borsari Carlo Antonio di Luigi, nato a Volpedo (AL) il 27/1/1898 (pre-
sumibilmente residente a Voltido all’atto della morte); 
- Cadoria Marino di Paolo, nato a Voltido 21 agosto 1899; 
- Cadoria Palmiro di Giuseppe, nato a Voltido 10/4/1892, residente 
(all’atto della morte) a Casalmaggiore (CR); 
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- Capelli Giacomo di Luigi e Capelli Margherita, nato a Voltido 
13/6/1890, morto 21 ottobre 1918 Voltido; 
- Cappelli Ultimo di Giuseppe, nato a Voltido 8/4/1899; 
- Conti Emilio di Modesto, nato a Voltido 21/2/1882, morto 11 settem-
bre 1917 ospedaletto da campo 158; 
- Corbani Luigi di Giuseppe e Bertolotti Teresa , nato a Voltido 1/4/1899; 
- Fiorentini Cesare di Giovanni e Negri Carolina, nato a Voltido 8/4/1894; 
- Gamba Antonio, nato a Torre dè Picenardi (CR) 11/10/1883 (presumi-
bilmente residente a Voltido all’atto della morte); 
- Goffredi Luigi di Giovanni e Lotici Maria , Voltido 27/4/1884; 
- Magni Vincenzo di Salvatore , Voltido 12/6/1897; 
- Mazzotti Carlo Lucio di Giuseppe, nato a Voltido 12/12/1888; 
- Vacchelli Angelo di Pietro, nato a Tornata (CR) 4/9/1894 (presumibil-
mente residente a Voltido all’atto della morte). 

Si resta a disposizione per eventuali chiarimenrti ritenuti utili al riguardo. 
d’ordine 
IL DIRETTORE f.f. 
(Col. AArnn Roberto ESPOSITO)

N.D.R

- Notari Paolo; 
- Cadoria Antonio; 
- Ghidoni Giuseppe; 
- Bertolini Luigi; 
- Bastoni Giuseppe. 

In Albo d’oro non ci sono i 5 caduti menzionati e neppure nell’Albo 
d’oro dei paesi limitrofi.
Notizie relative a Bertolini Luigi e Cadoria Antonio non sono presenti 
in archivio in Comune.
C’è un omonimo Cadoria Antonio , nato nel 1894 (fratello di mio nonno 
Carlo Celso Cadoria), sopravvissuto alla prima guerra e felicemente 
sposato. A meno che nel 1921, Antoni Cadoria fosse ancora in campo 
di concentramento e quindi dato per disperso ma non c’è certificato di 
irreperibilità, quindi non si può trarre nessuna conclusione.
Di Ghidoni Giuseppe, Bastoni Giuseppe e Notari Paolo solo notizie 
frammentarie in archivio comunale e in Archivio di STATO Cremona.
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A.5 - Cavalieri di Vittorio Veneto a Voltido

COMMISSARIATO GENERALE 
PER LE ONORANZE AI CADUTI

L’ordine fu istituito con legge 263/1968 nel cinquantenario della vittoria 
italiana nella prima guerra mondiale al fine di «esprimere la gratitudine 
della Nazione» a tutti i soldati italiani che avendo combattuto durante la 
prima guerra mondiale, o nelle guerre precedenti, avessero conseguito 
la croce al merito di guerra o si fossero trovati nelle condizioni per po-
terne esserne insigniti. 
Diploma di cavaliere di Vittorio Veneto

Essa era destinata a tutti i reduci 
che, alla data del 1º gennaio 1968, 
fossero ancora viventi e godessero 
dei diritti civili e politici; oltre al 
diploma di riconoscimento, la leg-
ge prevedeva anche, per gli aventi 
diritto con reddito non superiore al 
minimo imponibile previsto ai fini 
dell’imposta complementare, un 
assegno vitalizio senza reversibili-
tà di 60 000 lire annue.
La legge istitutiva dell’onorificen-
za prevedeva che chi ne fosse insi-
gnito avesse diritto a un diploma 
di cavaliere di Vittorio Veneto, su 
cui figurano come maniero e chie-

sa d’onore rispettivamente il castello del Buonconsiglio di Trento e la 
cattedrale di San Giusto di Trieste. 
La decorazione che si aveva diritto a indossare era invece una croce 
greca piena, incisa, caricata di uno scudetto a forma di stella a cinque 
punte sorretta da un nastro con i colori della bandiera italiana e una riga 
azzurra. 
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Consegna croce al merito Vittorio Veneto dal sindaco Mario Fornasari  a Paolo Tigoni

I cavalieri insigniti della croce di Vittorio Veneto 1973 
col sindaco Mario Fornasari

Da sinistra: Luigi Ghidoni, Giuseppe Feudatari, Giacomo Zanelli, Giacomo Ponzoni, Nestore 
Ruggeri, Luigi Feroldi, Bortolo Bergamaschi, Mario Fornasari, Libero Marchini, Dario 

Maggi, X, Paolo Tigoni, Giuseppe Pola, Luigi Cauzzi, Pietro Lodi, X, Domenico Peschiera, 
Maestrelli, Angelo Santini, X, Alfredo Ferrazzi, Gianni Arcari (el Milanes), Innocente Corbari
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A.6 - Sindaci e Podestà di Voltido inizio 900 

• Camillo Casali nato a Voltido 11 marzo 1879 di Angelo e Lucia Do-
nini, sindaco dal 18 gennaio 1910 al 1915, succedendo al fratello Gio-
vanni morto il 6 novembre 1909 a 41 anni, sindaco per un decennio. 
• Giuseppe Giovanni Santini, nato a Voltido il 28 agosto 1861, sindaco 
dal 1915 al 1917.
• Camillo Casali sindaco dal 1917 al 1920.
• Luigi Attilio Superti sindaco dal 13 ottobre 1920 eletto per una dura-
ta di 4 anni. Ultimo consiglio comunale del sindaco Superti il 21 agosto 
1921, in carica fino al 6 novembre 1921.
• Commissario Prefettizio da 9 novembre 1921 al 2 febbraio 1922.
• Camillo Casali sindaco dal 2 febbraio1922, dopo elezioni 8 gennaio 
1922.
• Dal febbraio 1926, un regio decreto istituisce il Podestà.
• Camillo Casali Podestà fino al 1933. Morto 11 agosto 1934.
• Angelo Magni podestà 1934-35. Morto il 29 agosto 1935 a 50 anni, 
figlio di  Valentina Penazzi e Giovanni. Moglie Annunciata Soana ma-
estra.
• Dott. Silvio Baraldi nato il 7 dicembre 1886 di Viguzzolo (Alessan-
dria) sposato con Maria Luigia Oltrabella a milano nel 1934, commis-
sario prefettizio 1936-1937.
• Giuseppe Fasani comm. Prefettizio 1938-1943.

Giovanni Casali
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Orazioni Funebri per Giovanni Casali 6 Novembre 1909
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Camillo Casali

Il sindaco Camillo Casali con la moglie Luigina e i cani Bakunin e Lenin (quello bianco). La 
foto ha permesso di individuare il sindaco e la figlia Dalma 

nella foto del monumento ai Caduti
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Camillo Casali



391



392

Funerali di Camillo Casali 1934
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Giuseppe Giovanni Santini
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A.7 - Francesco Griffini consigliere comunale

Francesco Mario Griffini nato a Voltido il 20 aprile 1882 di Giuseppe e 
Teresa Pini. Sposato con Lida Tabaglio.
Consigliere comunale di Voltido fino al 24 giugno 1915, poi partito sot-
to le armi. Rpresa attività consiliare dal 1919.
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Francesco Mario Griffini, soldato fanteria, medaglia di bronzo con la 
seguente motivazione:
In tutta l’azione fu costante esempio di coraggio ed ardire ai suoi com-
pagni, e, all’assalto di una forte e ben difesa trincea nemica, fu tra i 
primi a porvi piede. – Monte Calvario, 14 marzo 1916.
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A.8 - Foglio licenza illimitata Cadoria Carlo Celso
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A.9 - Libretto personale Cadoria Carlo Celso
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